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La strage dei bambini

Carabinieri & tabacco

Editoriale

P
er fortuna che c’è la Beneme-
rita. Sì, l’Arma così amata 
da tutti gli italiani. I Cara-
binieri, per intenderci. Sono 
i numi tutelari della nostra 

sicurezza nazionale, presenti in ogni 
situazione scabrosa, dagli incidenti 
stradali alle attività criminose, negli 

stadi, o contro i balordi che infesta-
no le strade, o le metropolitane. Tutti 
gli italiani vorrebbero adottarne uno 
per sentirsi più sicuri e ogni mamma 
sogna di poter vedere la propria figlia 
maritata a un carabiniere in alta uni-
forme. Ma sono pochi, e hanno mille 
incombenze. Tuttavia ciò non ha im-
pedito all’Arma di stipulare un proto-
collo d’intesa con Philip Morris Ita-
lia, per partecipare alla promozione 
di attività informative a favore della 
filiera del tabacco. «L’accordo prevede 
la partecipazione di operatori dell’Ar-
ma agli eventi informativi organizzati 
da PM Italia a favore dei gestori delle 
tabaccherie...». 
Se qualcuno si chiedesse cosa c’en-
trano i Carabinieri col tabacco, è già 
fuori strada: c’entrano eccome! Non 
tanto per svolgere attività dissuasive, 
antifumo, a tutela della salute dei fu-
matori, ma per favorire i gestori delle 
tabaccherie, nel comune obiettivo di 
migliorare la sicurezza delle attività 
commerciali. 
E se ci si chiede quali siano le attività 
informative, già si vedono pattuglie 
di Carabinieri appostati fuori delle 
tabaccherie a controllare che le si-

garette acquistate vengano fumate 
e non rivendute sottobanco, e a in-
formare: come si apre un pacchetto; 
come si estrae una sigaretta per non 
rovinare le altre; come la si accende; 
come si inspira e si espira il nettare 
fumogeno e tutta un’altra serie di 
informazioni che i clienti vorranno 
chiedere. In altre parole, i Carabi-
nieri da una parte sono impegna-
ti a reprimere il fumo della droga, 
dall’altra a informare sul fumo del 
tabacco che, in ultima istanza, favo-
risce Philip Morris stessa. 
Per svolgere queste attività “infor-
mative” occorrono molti Carabi-
nieri. Anche il Procuratore Nicola 
Gratteri ne vorrebbe ancora in ab-
bondanza alla Procura della Repub-
blica di Catanzaro, per combattere 
più efficacemente mafia e ‘ndran-
gheta, e tanti ne occorrerebbero per 
il contrasto delle attività illegali, il 
traffico di droga, le ludopatie ecc... 
Purtroppo il tabacco (Philip Mor-
ris) ha le sue esigenze, anche se crea 
qualche problema sanitario aggiun-
tivo. Ma gli affari sono affari e an-
che il commercio ha la sua anima 
Benemerita. ◘

S
ono davvero struggenti le 
foto dei bambini di Uvalde, 
che un folle ha massacra-
to all’interno di una scuola 
elementare. Volti e storie di 

creature che non hanno avuto il tem-
po di sbocciare perché una violenza 
omicida li ha falciati all’improvviso. 
Colpisce soprattutto l’eroismo delle 
due insegnanti che hanno fatto scudo 
ai bambini e l’incuria degli agenti che 
non si sono precipitati a difenderli.
Ma il responsabile vero è il governa-
tore del Texas, che ha firmato una 
legge che permette a chi lo desidera 
di acquistare armi da guerra e dopo 
la strage di Uvalde, non ha manife-
stato alcun rimorso. È un sosteni-
tore della potente lobby americana 
delle armi, insieme all’ex presidente 
Donald Trump, che ha risolto il pro-

blema della sicurezza nelle scuole 
impegnando guardie armate.
Il giorno del funerale qualcuno ha 
gridato: “abbiamo bisogno di un 
cambiamento”, “Presidente, faccia 
qualcosa!”, un grido che s’infrange 
contro una mentalità consolidata, 
dove le armi fanno parte della vita 
quotidiana. Vige l’idea che con una 
arma ci si può difendere da soli; è un 
individualismo pervicace, che non 
scalfisce l’opinione pubblica statu-
nitense. A Uvalde si respira un clima 
di commozione, s’intrecciano invo-
cazioni, canti e preghiere, mancano 
però parole di rottura col passato. È 
un problema culturale; in America 
ci sono più armi che persone.
Dopo la tragedia di Uvalde, è scom-
parso per un infarto anche il marito 
della maestra uccisa. Una famiglia 

doppiamente devastata, con quattro 
figli che hanno bisogno di sostegno. 
È in questa circostanza che affiora 
l’anima profonda dell’America. ◘

Irma Garcia, la maestra deceduta per 
difendere i bambini 
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Editoriale. La politica a Città di Castello, dopo anni di accanimento terapeutico, ha esalato l’ultimo respiro

di ANTONIO 
GUERRINI

La cara estinta
A 

Città di Castello c’è stata una scom-
parsa di cui nessuno ha rivendicato 
il cadavere né ha celebrato il lut-
to: la politica. Nemmeno i parenti 
più stretti si sono fatti avanti per 

rivendicarne le spoglie e dare degna sepol-
tura alla cara estinta: partiti, sindacati, as-
sociazioni di categoria; gli stessi ex militanti 
sono entrati in uno stato di distanziamento 
elettorale permanente. La politica è estinta 
dunque, ma nessuno ne ha dato l’annuncio, 
così pare che ancora essa sia in vita, mentre 
si tratta di un morto che cammina.
Non che le istituzioni siano scomparse, 
anzi, apparentemente, tutto funziona come 
prima: le istituzioni politiche, il Comune, le 
sue partecipate, i sindacati, le associazio-
ni di categoria, la Sanità, tutti sono al loro 
posto, ma girano come rotelle che non ap-
partengono più a un organismo senziente 
e pensante in grado di imprimere un ritmo 
e indicare una direzione. Ognuna vive per 
sé, nella speranza che la serie di concatena-
zioni che la tiene in vita non si affievolisca. 
Gli interessi delle varie categorie sono pur 
essi sempre vivi, ma non fanno più parte di 
un programma organico: gli agricoltori, per 
esempio. Una volta erano la spina dorsale 
di partiti e sindacati e a essi si appoggiava-

no; oggi hanno legato le loro sorti alle mul-
tinazionali, che una volta erano le nemiche 
giurate. Ognuno si consegna al miglior offe-
rente. Anche gli operai si sono polverizzati 
in una serie di appartenenze precarie come i 
loro lavori. I giovani vivono una marginalità 
ininfluente e i sindacati sono monopolizzati 
dai pensionati. 
A fronte dello sconquasso cittadino della 
politica e dei partiti, vive un radicato impe-
gno solidaristico e culturale da parte di una 
miriade di associazioni di volontariato, che 
hanno ereditato e messo a frutto la voglia di 
interessarsi agli altri e al bene comune. Ma 
anche qui regna “l’anarchia”. Ognuno dan-
za la propria danza: chi si impegna mella 
Potezione civile, difficilmente fa altro; chi 
fa attività teatrale o educativa di altro gene-
re, difficilmente lo si trova altrove. E tutte 
ugualmente si tengono a debita distanza dal-
la politica, che rimane lontana dal loro oriz-
zonte di interesse o di contatto. L’aspetto più 
evidente di questa “anarchia” è il pullulare di 
iniziative di vario genere, che si sovrappon-
gono l’una all’altra per mancanza di coordi-
namento e di comunicazione circolare tra i 
vari soggetti. Così il popolo dei pochi volon-
terosi, che ancora cerca di interessarsi e di 
partecipare alle iniziative pubbliche, finisce 

PARTITI O GRUPPI TOT. MODALITÀ DI CONTEGGIO
PRESENTI IN CONSIGLIO COMUNALE
Partito Democratico 239 Il dato si riferisce ai tesserati del 2021 effettuati con il sistema 

tradizionale. Ancora non è decollata la campagna di tesseramento 
2022 perché non c’è accordo su quale sistema adottare: o quello 
tradizionale o con il tesseramento online centralizzato 

Socialisti per Città di Castello 60 Il dato ri riferisce alle tessere cartacee. Ad esse si aggiungono quelle 
online non ancora quantificate

Lista civica Luca Secondi Sindaco 0 Lista parte di un cartello elettorale
Castello Civica - Fratelli d’Italia 59 di cui: 37 in forma tradizIonle; 22 online
Lista civica Marinelli Sindaco 0 Lista parte di un cartello elettorale
Lega per Salvini 144 dato complessivo 
Civici Per (Luciana Bassini) 25/30 partecipanti al gruppo whatsapp (Associazione in fase di 

costituzione). 
Unione civica Tiferno (Filippo Schiattelli) 0 ha rifiutato di fornire i dati in questi termini: “No, grazie”
CASTELLO CAMBIA (Emanuela Arcaleni) 35 partecipanti al gruppo whatsapp
NON PRESENTI IN CONSIGLIO COMUNALE
Movimento 5Stelle 25 partecipanti al gruppo whatsapp
Forza Italia 0 non pervenuti
Sinistra civica 40 partecipanti al gruppo whatsapp
La Sinistra per Castello (Rifondazione comunista) 40 di cui Rifondazione 30 tesserati, mentre La Sinistra per Castello circa 

20 (partecipanti al gruppo watsapp), alcuni dei quali tesserati con 
Rifondazione comunista
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Editoriale. La politica a Città di Castello, dopo anni di accanimento terapeutico, ha esalato l’ultimo respiro

per essere conteso tra le parti.
Manca una prospettiva comune, un orizzon-
te inclusivo, che è poi ciò che noi chiamia-
mo “politica”. È inutile puntare il dito contro 
qualcuno. Le responsabilità ci sono, ma esse 
sono iscritte all’interno di un clima culturale 
che ha idolatrato i soldi e l’individualismo; 
ognuno vive per sé e rinserra sempre di più 
i suoi interessi allo stretto circuito familiare. 
Basti considerare che gli addetti alla politi-
ca, una volta un vero e proprio esercito, oggi 
sono ridotti a un numero di membri che si 
contano sulle palme delle mani (vedi sche-
da). Continuano a chiamarsi partiti, ma in 
realtà si tratta di “appartamenti sfitti”, presi-
diati da poche persone che, invece di aprire 
le porte per attrarre clienti, sono diventate 
affittacamere per trarne qualche profitto, 
come si fa con i saldi di fine stagione: finiti i 
fondi di magazzino, si chiude. 
La situazione è a dir poco fluida, liquida 
come sosteneva Bauman. I contatti sulle chat 
hanno sostituito le tessere: tanti partecipan-
ti che dialogano attraverso una piattaforma 
informatica, significa tanti iscritti al partito 
e/o associazione. Da ciò consegue che i pro-
grammi, le scelte per la città e per il bene 
pubblico viaggino nell’etere, ma hanno allo 
stesso tempo la consistenze del loro vettore. 
Una volta si faceva un solo lavoro per tutta 
la vita, così come si apparteneva a un solo 
partito; tutto ciò non esiste più. 
Oggi “l’appartenere” definitivamente a una 
realtà che dia identità e senso è visto come 

una prigione: si fanno più lavori così come 
si attraversano più appartenenze politiche. 
Il collante tecnologico ha sostituito quello 
ideologico. Il personale politico, che ha in 
mano questi residuati “bellici”, i partiti, o 
i moderni “cinquettii” tecnologici, e quindi 
il potere, è ridotto drasticamente a poche 
decine di persone, una piccola “oligarchia” 
composta dai 4 o 5 soggetti più influenti di 
ogni formazione. Nelle mani di circa 70, for-
se 80 persone passano le decisioni collettive 
più significative, senza un reale controllo da 
parte dei cittadini. 
Per forza di cose, questo gruppo di piccoli 
“oligarchi” finisce per essere autoreferen-
ziale in mancanza di contendibilità interna, 
ovvero in assenza di quel confronto di idee e 
di prospettive, che solo una più robusta par-
tecipazione potrebbe garantire
. La politica, così, è diventata una occasione 
occupazionale: sostituisce il lavoro che non 
c’è, serve per lo scambio di favori in cambio 
di altri favori a catene di Sant’Antonio legate 
a doppio filo alla Pubblica Amministrazio-
ne; gestisce soldi, professioni, ma non pro-
spettive o scelte di valore per la città. 
Il lutto, tuttavia, deve essere celebrato, affin-
ché le aspirazioni al rinnovamento, che pur 
ci sono dentro e fuori dalle istituzioni, pos-
sano trovare quella coesione e quella unità 
d’intenti capaci di catalizzare una società 
civile che da tempo aspetta segnali di risve-
glio. Ma, come si dice in questi casi: non fio-
ri, ma opere di bene. ◘
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INFORMAZIONE. Informazione su carta, un destino segnato? Inesorabile il calo delle copie quotidiane. Scenari: Umbria e provincie di Arezzo e Siena

di ANDREA CHIOINI

ADDIO CARTA STAMPATA?
S

tringe il cuore passare da-
vanti ai chioschi (chiusi) 
delle tante edicole che pun-
teggiavano strade e piazze 
di città piccole e grandi. 

Secondo una stima del sito www.
professionereporter.eu, dalle 500 
edicole degli anni d’oro l’Umbria è 
passata a 247 (fonte: True Numbers, 
con dati Unioncamere). Trattandosi 
di cifre riferite al 2019, è possibile 
che si tratti di un dato in eccesso 
rispetto alla realtà del 2022. Di que-
ste, una buona parte sono esercizi 
che non vendono esclusivamente 
prodotti editoriali (tabaccherie, bar, 

cartolerie) perché a vendere esclusi-
vamente i giornali stampati non si 
riesce più a far quadrare i bilanci. 
Una tendenza a cui non sembra esi-
stere rimedio: nonostante gli sforzi 
e i protocolli tra associazioni di ca-
tegoria e istituzioni pubbliche (Fe-
derazione editori, Federazione della 
stampa, sindacati degli edicolanti, 
Anci), il settore non sembra trovare 
prospettive di sorta.
Per chi ha costruito sulla carta stam-
pata dei quotidiani e dei periodici 
parte della propria “educazione senti-
mentale” rispetto al mondo circostan-
te, è durissimo scrivere queste righe.

Diciotto mesi fa “Cronache Umbre” 
pubblicava un articolo sui tagli nelle 
redazioni dei quotidiani editi nella 
Regione o con pagine di cronache 
locali riferite all’Umbria: nel 2009 
erano 100 le persone che lavoravano 
al desk nelle redazioni con un rego-
lare contratto giornalistico; nel 2019 
erano diventate 49. Dopo tre anni e 
mezzo, la cifra è arrivata a 42 uni-
tà, delle quali 11 contrattualizzate 
come figure part-time (fonte: Agen-
da Asu 2022)
Quella dei quotidiani cartacei si pro-
fila come una “morte annunciata”: 
basta scorrere con un po’ di pazien-

Edicola in Via Antinori - Perugia
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INFORMAZIONE. Informazione su carta, un destino segnato? Inesorabile il calo delle copie quotidiane. Scenari: Umbria e provincie di Arezzo e Siena Società locale

Michela
Botteghi

za le cifre assemblate nella tabella 
che segue.
E non vi è speranza che l’Umbria co-
stituisca un’eccezione nel panorama 
nazionale: è parte integrante di una 
tendenza apparentemente irreversi-
bile.
Tutto quello che concerne l’informa-
zione sta passando nella dimensione 
digitale, una realtà (virtuale) in cui 
le ombre sopravanzano nettamente 
le luci, una modalità di percezione 
impattante sui processi cerebrali, 
a ogni età. Figurarsi durante l’in-
fanzia. Ciò che colpisce è la rasse-
gnazione del mondo editoriale (e 
per qualche verso delle redazioni 
giornalistiche) davanti all’avanzare 
delle conglomerate planetarie che 
stanno letteralmente divorando ciò 
che rimane dell’industria nata e cre-
sciuta sull’onda delle trasformazioni 
illuministe e delle rivoluzioni sociali 
del 19mo secolo.
In proposito, può risultare utile 

Umbria  Pg/prov. Tr/prov. 
Testata  2021 (Italia) 2019 2009 2021 2021 
Avvenire 1.059 (82.038) 1.382 1.284 895 164
Corriere della Sera 1.323 (161.346) 1.648 4.773 995 328
Corriere dello Sport-Stadio 936 (42.499) 1.749 5.665 434 502
Corriere dell’Umbria 2.498 (5.108*) 4.607 10.521* 1.926 572
Il Fatto Quotidiano 501 (26.317) 525 ** 371 130
Gazzetta dello Sport 1.151 (83.988) 1.992 4.510 876 275
Il Giornale 397 (37.103) 490 2.059 227 170
Libero 303 (21.940) 335 1.566 227 76
Il Manifesto 159 (8.106) 152 394 152 7
Il Messaggero 2.522 (58.336) 3.230 7.834 1.452 1.070
La Nazione 2.640 (48.914) 3.645 6.357 2.532 108
La Repubblica 1.427 (109.916) 1.834 5.269 1.057 370
Sole 24 Ore 798 (53.883) 982 3.935 659 139
La Stampa 154 (85.077) 184 424 117 37
Il Tempo 576 (8.105) n.d. n.d. 10 566
Tuttosport 477 (26.064) 721 1.684 254 223
La Verità 410 (25.311) n.d. n.d. 303 107
Fonte: Ads (Accertamento diffusione stampa) – Elaborazione a cura di Cronache Umbre
* Corrieri: Umbria, Arezzo, Siena, Rieti,Viterbo
** Data del primo numero: 23 settembre 2009

Umbria, Arezzo e Siena. Diffusione quotidiani stampati

la lettura di un articolo scritto da 
Michele Mezza nel sito Professione 
reporter: “Così Google schiaccia i 
giornali. E governo, Agcom, Ordine 
e Fnsi non reagiscono”. Un testo che 
“narra” l’aggressività del più poten-
te motore di ricerca planetario (un 
vero e proprio meta-stato) che ha 
di fronte buona parte degli editori 
ormai rassegnati a veder morire le 
loro creature cartacee: “La possen-
te campagna pubblicitaria promos-
sa da Google sui grandi quotidiani 
nazionali rappresenta forse il verti-
ce di quella spirale di masochismo 
che caratterizza le comunità in crisi 
progressiva. Leggere sulle pagine di 
carta e sugli spazi on line delle testa-
te più prestigiose che il motore di ri-
cerca più potente del mondo si per-
mette di annunciare come sostituirà 
il legame del singolo utente con il 
quotidiano che in quel momento sta 
leggendo, produce un brivido a chi 
non ignora il cinismo con cui Go-

ogle sta pianificando la sua incon-
tenibile soluzione finale dei media 
tradizionali”.
Questo l’esordio di Mezza, che non 
tralascia di descrivere che cosa non si 
fa in Italia e che cosa si sta tentando 
di fare in Europa per impedire a Goo-
gle di trasferire negli Usa i dati che va 
raccogliendo in Europa, quei dati che 
“profilano” i comportamenti di ogni 
persona. Dati che, se fossero raccolti 
dalla polizia di un qualsiasi Stato, fa-
rebbero scattare delle manifestazioni 
contro quello che verrebbe percepito 
come un attentato alle libertà indivi-
duali. Dati che, rivenduti all’industria 
privata da un motore di ricerca (nel 
2021 ha avuto utili per 76 – settanta-
sei - miliardi di dollari), generano una 
normalità distopica a cui ci stiamo as-
suefacendo come la famosa rana nel 
secchio sopra il fornello. 
Arezzo e Siena (intere Province) 
– Diffusione quotidiani stampati 
(2021). ◘
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Testata Arezzo Siena
Avvenire 287 209
Corriere della Sera 497 623
Corriere dello Sport-Stadio 440 492
Corriere – Arezzo / Siena 583 480
Il Fatto Quotidiano 168 125
Gazzetta dello Sport 426 348
Il Giornale 115 113
Libero 76 55
Il Manifesto 3 85
Il Messaggero 133 237
La Nazione 2.532 3.428
La Repubblica 510 679
Sole 24 Ore 217 270
La Stampa 45 47
Il Tempo - -
Tuttosport 99 118
La Verità 145 105
Fonte: Ads (Accertamento diffusione stampa) – Estrazione dati a cura di Cronache Umbre

Edicola in Via San Florido - Città di Castello
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D
opo un lungo  digiuno di 
iniziative istituzionali sulla 
guerra in Ucraina, “Artico-
lo 49”, associazione nata 
con lo scopo di promuove-

re proposte di rinnovamento cultu-
rale e politico, ha organizzato un’as-
semblea pubblica per approfondire 
le cause che hanno scatenato questo 
conflitto. Relatori: Fabrizio Maron-
ta di “Limes” e Rosy Bindi, ex Mi-
nistro della Sanità e già Presidente 
della Commissione Antimafia. L’as-
semblea si è svolta alla presenza di 
un pubblico numeroso, cosa insolita 
in tempi di scarsa partecipazione a 
iniziative pubbliche, che testimonia 
il bisogno di uscire da una informa-
zione spesso gridata o propagandata 
attraverso innumerevoli talk show, 
in cui, più che riflettere, conta lo 
schierarsi per l’uno o l’altro dei con-
tendenti o la capacità di sovrastare 
l’interlocutore.
I due relatori sono stati introdot-
ti dall’on. Franco Ciliberti, che ha 
motivato il senso della iniziativa per 
combattere il clima di assuefazione 
alla guerra, per contrastare l’idea 
che non si possa cambiare lo stato 
delle cose e quindi si tenda a dele-
gare agli altri e ai potenti ciò che 
richiede l’impegno di tutti. Un adat-
tamento passivo agli eventi in netto 
contrasto, invece, con la necessità 

di suscitare le energie migliori, di 
fronte a un evento che potrebbe de-
generare in conflitto nucleare. E i 
numeri di questa guerra, ha aggiun-
to Ciliberti, giunta a 104 giorni di 
combatimenti, non lasciano spazio 
ai dubbi. Li ha diffusi recentemen-
te l’Onu: 20 mila soldati russi morti, 
13 mila quelli ucraini, 4,2 mila civili 
uccisi, 5 mila i feriti e 6,700 milioni 
di profughi. L’on. Ciliberti ha sot-
tolineato l’impegno dell’Italia per 
l’accoglienza dei profughi ucraini 
in fuga, l’obbligo per la politica di 
misurarsi con i problemi internazio-
nali, inscindibilmente legati a quelli 
nazionali, la necessità di sviluppare 
una cultura del confronto con altre 
culture, l’abitudine a elaborare pen-
sieri lunghi in un mondo globalizza-
to. Infine, ha richiamando l’appello 
alla fratellanza universale lanciato 
da papa Bergoglio e ricordato dallo 
stesso Mattarella. 
Fabrizio Maronta, responsabile 
delle relazioni internazionali della 
rivista di geopolitica “Limes”, ha 
spiegato come questa guerra abbia 
colto di sorpresa tutti gli osservatori 
internazionali, e, più di ogni altro, la 
stessa Russia, che non si aspettava 
una resistenza così determinata da 
parte dell’Ucraina, tale da infliggere 
così pesanti perdite tra i suoi mili-
tari e la distruzione di tanti mezzi. 

Una sconfitta pesante per uno de-
gli eserciti più potenti del mondo, 
che ha impegnato nella campagna 
ucraina due terzi del suo esercito: 
120 mila uomini su un totale di 180 
mila. Il prezzo pagato dalla Rus-
sia, qualunque sarà l’esito di questa 
guerra, ha affermato Maronta, è 
altissimo e occorrerà molto tempo 
per essere assorbito. Ciò ha indotto 
Putin a cambiare strategia e a con-
centrare l’iniziativa bellica solo nel 
Donbass, rinunciando all’ipotesi ori-
ginaria di determinare un cambio di 
Governo e soggiogare l’intero Pae-
se. Ma ormai l’errore è stato fatto e 
l’attore russo non può più ritirarsi 
dal fronte bellico, perché tale scelta 
metterebbe a rischio la sopravviven-
za della stessa Federazione russa. 
Quindi la situazione è in una fase 
critica, perché l’Occidente preme 
su Zelensky, ma non può forzare la 
mano oltre un certo limite per non 
indurre Putin a scelte ultimative 
e pericolose. Lo stesso Biden, alla 
luce degli ultimi cambiamenti av-
venuti sul campo, sembra disposto 
a rivedere la strategia statunitense, 
consapevole che una Russia sconfit-
ta e umiliata piuttosto che vincente 
potrebbe, in ambedue i casi, creare 
la stessa instabilità nel quadrante 
geopolitico che va dall’Europa alla 
Cina. 
Il negoziato possibile è strettamen-
te legato a quello che sta accaden-
do sul terreno e i due contendenti 
non si siederanno al tavolo delle 
trattative, se non avranno raggiunto 
risultati positivi che consentano a 
ognuno di non perdere la faccia da-
vanti alle loro opinioni pubbliche. È 
inutile aggiungere che questa guerra 
ha scavato “una cortina di acciaio” 
tra Russia ed Europa, una Europa 
che si allontana sempre di più dagli 
Urali, con cui confina, mentre guar-
da verso l’Atlantico che appare sem-
pre più lontano e divergente dagli 
interessi europei. Quindi è difficile 
dire come e quando si potrà uscire 
da questa situazione paralizzante, 
ma il prolungarsi del conflitto ren-
de sempre più alto il rischio di una 
escalation incontrollabile. L’unico 

LA GUERRA UCRAINA
CULTURA EVENTI. Incontro pubblico

a cura della Redazione

Fabrizio Maronta, Franco Ciliberti, Rosy Bindi

Società locale
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Cultura. Per una sinergia fra i musei

CONDIVISIONE DI UNA 
STRATEGIA CULTURALE

L
e significative peculiarità 
storico-artistiche presenti 
fra l’alta Umbria e la Valti-
berina toscana sono note, 
ma si proverà qui a effet-

tuare una disamina, senza pretesa 
di esaustività, tuttavia credo che 
possa contribuire a dare una lettu-
ra dei contesti, anche in relazione 
al pubblico che muove le economie 
del turismo culturale della zona. 
Le migliaia di persone che ogni 
anno visitano i luoghi della cultura 
nella parte settentrionale della valle 
del Tevere sono l’indice di quanto 
la stratificazione storica abbia por-
tato significativi frutti, palesando 

un’identità culturale ben definita. 
Un territorio che è il risultato di 
un mirabile concatenarsi di storie, 
fatti e manufatti che compongono 
oggi un patrimonio di assoluto va-
lore. La giusta domanda che oggi 
mi viene posta è in conseguenza di 
una maggiore e migliore consape-
volezza sociale dei valori che com-
pongono il territorio, sicuramente 
dal punto di vista storico-artisti-
co-architettonico-urbanistico, ma 
dove è evidente il ruolo del paesag-
gio, in quanto parte fondante della 
ricchezza culturale. 
In questo rinnovato senso di ap-
partenenza (da non confonder-

di GABRIELE MAZZI*

Gabriele Mazzi

modo in cui la guerra non può con-
cludersi è la chiusura dell’accesso al 
Mar Nero dell’Ucraina, perché ciò 
provocherebbe ripercussioni sociali 
di imprevedibile portata. 
Rosy Bindi ha esordito afferman-
do che dare le armi alla resistenza 
ucraina è stata una scelta dolorosa, 
per chi è pacifista convinto, ma ne-
cessaria e costituzionalmente coe-
rente. Aiutare l’Ucraina è in linea 
con la nostra Costituzione che ripu-
dia la guerra, ma garantisce anche 

il diritto all’autodifesa, purché tale 
diritto sia proporzionato all’offesa 
subita e al fatto che esiste anche il 
diritto del nostro popolo di esse-
re tutelato dagli effetti negativi del 
conflitto in essere. E poi ha spiegato 
il suo cambiamento di posizione at-
tuale su questo delicato punto, per-
ché, ha aggiunto ancora, l’escalation 
della guerra non era nelle previsioni 
iniziali e la fornitura di armi sempre 
più pesanti rischia di portare a una 
situazione che modifica i rapporti di 

forza in campo: un conto è aiutare a 
difendersi, altra cosa è armare per 
affrontare una vera e propria  guer-
ra. Per questo si è dichiarata con-
traria all’innalzamento delle spese 
militari e all’invio di armi pesanti, 
mentre ha chiesto la riqualificazio-
ne del piano di difesa europeo che 
è la vera cosa che manca in questo 
momento. 
A questo punto, diventa difficile sta-
bilire quando le armi debbano tacere 
per dare spazio alla trattativa nego-
ziale. L’ex ministra ha sottolineato 
l’asimmetria esistente tra impegno 
solidaristico, consistente e sempre 
attivo, e l’incapacità di usare altret-
tanta forza e determinazione per svi-
luppare un’adeguata azione negozia-
le. Prevedere il futuro in queste con-
dizioni, hanno ammesso entrambi i 
relatori, è imponderabile. 
Il dibattito seguito alle due relazioni 
è stato intenso e approfondito, ha 
chiamato i relatori a puntualizzare 
alcuni aspetti specifici e ha dimo-
strato quanto ampio e inevaso sia 
il bisogno di conoscere le cause del 
conflitto al di fuori dei facili sche-
matismi e delle interpretazioni pre-
testuose. ◘ 
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Società locale

si con localismo) si trovano dei 
vecchi e nuovi virtuosi pensieri, il 
più evidente dei quali è il “circuito 
museale”. I musei sono istituzioni 
culturali aperte al pubblico, ognu-
na con la propria identità e missio-
ne, quest’ultima rispondente alla 
necessità sociale e statuale di sal-
vaguardare il patrimonio, valoriz-
zarlo e trasmetterlo alle future ge-
nerazioni. Detto questo, si potrebbe 
affermare che, in controtendenza al 
postulato e per assurdo, il “circuito 
museale” esiste già, composto dalle 
singole azioni non coordinate delle 
istituzioni culturali che, nella loro 
eterogeneità, attuano quelle misure 
di comunicazione e promozione, 
che permettono la valorizzazione 
del contesto e di loro stesse.
Principiando questo breve ragiona-
mento, da tali presupposti è utile 
chiedersi quali potrebbero esse-
re i valori che accomunino scelte 
le quali vadano a implementare 
le molteplici e variegate sinergie. 
Volendo non soffermarci su quelle 
gestionali, che pragmaticamente 
caratterizzano ognuno dei luoghi 
della cultura, si affronta l’aspetto 
delle strategie di sviluppo cultura-
le che ogni luogo esprime, traendo 
dalla propria vocazione storica la 
linfa per le proprie azioni. In que-
sto punto, vanno espresse alcune 
argomentazioni che ci aiutano a 
capire fino a che punto una siner-
gia fra istituti della cultura possa 
rivelarsi ottimo strumento di valo-
rizzazione. 

Vi sono esempi concreti, vicini e 
lontani nel tempo, che contribui-
scono a palesare i positivi risultati 
in termini di pubblico e di rinno-
vata valorizzazione del patrimonio, 
anche in ottica sociale. Essi sono, 
solo per citarne alcuni fra i più si-
gnificativi che hanno toccato que-
sto territorio: “Terre degli Uffizi”, 
lo straordinario esempio di sinergia 
culturale promossa da Gallerie de-
gli Uffizi e Fondazione CR Firenze; 
“Capolavori in Valtiberina - Piccoli 
Grandi Musei”, nel 2013, che ha in-
teressato molti Comuni fra Toscana 
e Umbria; “Piero della Francesca e 
le Corti italiane”, l’ultimo grande 
evento territoriale che nel 2007 ha 
contribuito a rinnovare il succes-
so figurativo e formale dell’opera 
dell’autore biturgense; il centenario 
pierfrancescano del 2016, che sen-
za ombra di dubbio è stato il mo-
mento dove maggiori sono stati i 
risultati in termini di riconoscibili-
tà culturale del territorio fra Arezzo 
e la Valtiberina toscana, elemento 
fondante di molte situazioni che 
permangono ancor oggi.
Se con questi esempi in mente po-
niamo l’attenzione sulla causa del 
loro successo, immediatamente 
ci accorgiamo che vi è in tutti un 
elemento in comune: la momen-
tanea condivisione di una politica 
culturale e un serrato intento di 
concentrarsi sui valori cardine del 
territorio. Esempi isolati, è vero, 
realizzati con risorse importanti, 

Piero della Francesca, 
Madonna del Parto

Museo della 
Battaglia 

ma che hanno dimostrato di poter 
coagulare cittadini, associazioni, 
istituzioni su temi fondamentali 
del patrimonio locale che, ed è utile 
sottolinearlo, rappresenta una par-
te non marginale di quello nazio-
nale. In effetti questi esempi hanno 
un valore assoluto, quello di esse-
re stati ideati, organizzati, vissuti 
come dall’esterno, con un respiro 
non localistico, bensì aperto, po-
tremmo dire con un respiro inter-
nazionale. Il rivolgersi all’esterno, 
creare sinergie culturali con l’altro-
ve, nella consapevolezza che il dia-
logo è uno strumento inestricabile 
dal fare cultura, rimane la strada 
per contemperare le missioni di 
ogni istituzione. 
Molteplici e significativi sono gli 
esempi che si riscontrano nell’u-
manesimo, dove l’ispirazione è il 
frutto del bagaglio culturale, del so-
vrapporsi di conoscenze e l’intima 
consapevolezza del proprio ruolo 
nella società, in ogni tempo.
Facendo quindi propria questa con-
sapevolezza si può affermare che 
nessun “circuito museale” può pre-
scindere da una comune visione, 
che scaturisce solo da una profonda 
promozione del dialogo culturale, 
politico e sociale fra istituzioni e sta-
keholder, nel rispetto delle peculiari-
tà e della stratificazione progettuale 
di ogni luogo della cultura. ◘

*Direttore del Museo della Batta-
glia di Anghiari 

Madonna del Parto,  particolare 
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LE FOTOGRAFIE DEL MESE. La città cambia per incuria e abbandono

a cura della Redazione

Da città a paese
«Da paese a città» è lo slo-

gan che ha fatto molto di-
scutere la politica e non 
solo negli anni Ottanta. Un 
progetto di modernizzazio-

ne che, secondo alcuni, avrebbe 
snaturato l’identità del centro sto-
rico, mentre, per altri, gli avrebbe 
conferito una nuova veste per il 
XXI secolo, senza snaturare quel-
la antica. Queste diverse opinioni, 
alla luce dei fatti, sono entrambe 
superate e antistoriche. La realtà, 
infatti, sembra aver compiuto una 
inversione di marcia, trasforman-
do lo slogan in «da città a paese». 
Lo stato di degrado complessivo 
dei suoi monumenti e palazzi sto-
rici induce uno stato depressivo, 
aggravato dal fatto che a esso si 
aggiunge anche il deperimento del 
suo impianto viario. 
Di via XI settembre abbiamo già 
parlato in passato, ora salta agli 
occhi lo stato miserevole di Via 
dei Casceri, che ci riporta indie-
tro di oltre settant’anni, quando 
era transitata da poche carrozze 
e molti pedoni. Una volta consi-
derata una delle vie signorili del 
centro storico, sta subendo un 
rapido ritorno a mulattiera sotto 
l’incedere dei bisonti della strada, 
le macchine parcheggiate ovun-
que, e lo stato di incuria pubblica. 
Il selciato, fatto con sanpietrini, 
risulta completamente sconnesso: 
avvallamenti, in alcuni casi vere e 
proprie voragini, aree diradate di 
sanpietrini che sono stati divelti, 
alternanza di toppe di asfalto per 
ricucire il selciato rimasto privo 
dei cubetti di basalto grigio. Le 
immagini che seguono parlano da 
sole.
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UMBRIA. Un fenomeno che interessa il mondo del lavoro e va oltre i salari da fame

Le dimissioni 
volontarie di massa
di ULDERICO SBARRA

In Umbria si evidenzia una crescita esponenziale delle dimissioni volontarie, soprattutto tra i 
giovani uomini e tra quelli che hanno un lavoro a tempo indeterminato, un dato, nel 2021, più 
alto del livello nazionale (73% Umbria, 69% Italia, nel 2019 18% Umbria, 12% Italia)
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UMBRIA. Un fenomeno che interessa il mondo del lavoro e va oltre i salari da fame Società locale

A 
volte accade anche in Um-
bria di brillare per qualche 
specificità, che general-
mente riguarda argomenti 
e temi legati al decadimen-

to della nostra Regione che appare 
sempre più piccola, vecchia e isola-
ta.
Dall’economia, alla demografia, alla 
cultura, molti sono i campi in cui 
la Regione soffre e dove non riesce 
a recuperare terreno. Uno dei temi 
più sensibili, e per questo più osser-
vato, è quello del lavoro e l’occupa-
zione, argomenti che destano sem-
pre un certo interesse, perché sono 
conseguenza e allarme di problemi 
più ampi e strutturali.
Se l’occupazione è stabile e cresce, 
si presume che il territorio che la 
genera stia in buona salute, e le que-
stioni sociali non abbiano motivo di 
divenire preoccupazione.
La visione fordista crescita-consu-
mi-occupazione, seppur aggiornata 
alle nuove tecnologie e alla visione 
liberista e globalizzata, sembra an-
cora oggi dominante nella organiz-
zazione sociale e produttiva.
Molti dati evidenziano risultati mi-
gliori sia nel confronto con il cen-
tro che con quelli nazionali, dalla 
crescita del Pil, all’occupazione, ai 
consumi.
Più volte ho provato a ricondurre 
l’entusiasmo a prudenza e a non 
tenere troppo conto di dati assolu-
tamente provvisori e segnati da una 
stampa accomodante e propagandi-
stica.
La realtà, al contrario, dovrebbe 
essere ricercata in modo più scien-
tifico e comparato, così da com-
prendere meglio la situazione che 
ci aspetterà una volta passate le 

emergenze, in cui siamo entrati con 
meno 26% di Pil e con performance 
strutturali molto negative nei con-
fronti dell’Abruzzo, (la prima regio-
ne del sud).
L’ultima ricerca dell’Aur (Agenzia 
Umbria ricerca) evidenzia un feno-
meno che appare essere una novità 
rispetto allo scenario descritto: la 
crescita esponenziale delle dimissio-
ni volontarie, soprattutto tra i giova-
ni uomini e tra quelli che hanno un 
lavoro a tempo indeterminato, un 
dato, nel 2021, più alto del livello 
nazionale (73% Umbria, 69% Italia, 
nel 2019 18% Umbria, 12% Italia).
Lo studio dell’Aur (consultabile nel 
sito) è puntuale nel definire il fe-
nomeno e contestualizzarlo nello 
scenario più ampio dell’economia 
regionale.
La novità determinata da un mas-
siccio abbandono del lavoro “stabi-
le” (non dei lavoretti) da parte dei 
giovani, in una fase post-pandemi-
ca, mette in discussione la certezza 
del processo fordista lavoro-produ-
zione-consumo, e riporta al centro 
dell’attenzione lo sviluppo indu-
striale, la creazione della ricchezza 
e la sua redistribuzione, e di conse-
guenza il mercato del lavoro, il col-
legamento scuola-lavoro, pensiona-
menti, assunzioni e, soprattutto, le 
politiche attive con cui attenuare 
quelle passive, un nuovo dinamismo 
da contrapporre all’assistenzialismo 
pubblico.
Dopo il Job Act, di renziana memo-
ria – che ha prodotto solo malcon-
tento – e il reddito di cittadinanza 
da rivedere, tutti questi problemi 
faticano a trovare una soluzione nei 
tanti tavoli aperti presso i ministeri 
interessati.

Cessazioni, di cui dimissioni, totali e nei tempi indeterminati, in Umbria dal 2014 al 2021 (valori assoluti)

Il tempo del non più e del non anco-
ra, che segna il passaggio al post-for-
dismo e alla post-modernità, sem-
bra offrirci un nuovo elemento che, 
se confermato, nel tempo aprireb-
be una finestra del tutto nuova sul 
mondo dei giovani, sul loro rappor-
to con il lavoro e sull’idea di relazio-
ni sociali che questo implica.
Ai giovani che non cercano lavoro 
e non studiano (neet) si aggiungono 
quelli che volontariamente lasciano 
un lavoro sicuro, disegnando uno 
scenario che, se venisse confermato, 
dovrebbe destare nuova attenzione 
a questo mondo che pare andare in 
tutt’altra direzione rispetto a quel-
la disegnata dai boomer, che oggi 
determinano le politiche del Paese, 
evidentemente lontane dalle aspet-
tative delle giovani generazioni e dal 
loro concetto di dignità.
Forse anche questo nuovo fenome-
no ci manda un segnale che va oltre 
il mercato del lavoro, che implica un 
nuovo modo di pensare e vedere il 
mondo da parte dei giovani.
Il valore del lavoro per le generazio-
ni passate era il centro di tutto: del-
le aspirazioni, della realizzazione, 
della sicurezza, della cittadinanza, 
del riconoscimento, nella famiglia e 
nella comunità.
Questa centralità il lavoro l’ha per-
duta a favore del denaro. Sono il 
denaro e la sua disponibilità oggi al 
centro della nuova società tecnolo-
gica dei consumi; il modello di rife-
rimento non è più “l’uomo che porta 
il pane a casa”, ma “Briatore” che 
incarna il denaro facile, ricchezza e 
bella vita.
Il sociologo Ricolfi la chiama “la 
società signorile di massa”, una so-
cietà tendente al parassitismo, dove 
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Dimissioni in Umbria per settori di attività economica nei contratti a tempo indeterminato 
e in altri tipi di contratto al 2021

i giovani preferirebbero l’assistenzialismo e l’uso delle 
rendite accumulate dall’Occidente opulento.
Un sistema che nasconde la “mutazione involuti-
va” di un Paese in cui l’attenzione si è concentrata 
sul consenso e dunque su altre fasce sociali e non 
sui giovani, i quali finiscono per privilegiare forme 
di sussistenza all’impegno in una società che non li 
considera.
Le dimissioni volontarie da un lavoro a tempo indeter-
minato in periodi di crisi economica e di redditi sem-
brerebbero un’assurdità, ma evidentemente rispondo-

no a motivazioni diverse da quelle che il senso comune 
si aspetterebbe.
Per comprendere meglio un fenomeno così importante 
si dovrebbe provare almeno a pensare altrimenti, a ri-
baltare il punto di vista e provare a mettersi dalla parte 
dei giovani, e forse riusciremmo a vedere alcuni aspetti 
che hanno concorso a cambiare la prospettiva e la loro 
scala d’interessi.
In primo luogo, il valore del lavoro inteso come pilastro 
della nostra Carta costituzionale, il lavoro solido e sicu-
ro che organizzava vita, tempi, ritmi, aspirazioni, oggi 
superato dall’economia finanziarizzata e tecnologica.
I giovani, nativi digitali, le generazioni zeta ecc. hanno 
preso le distanze dai boomer e si stanno ri-orientando 
e organizzando attorno a interessi e valori diversi da 
quelli che si vorrebbe loro imporre.
Anche il declino demografico troverebbe qualche spie-
gazione, se si considerasse che le aspettative delle gio-
vani generazioni vanno oltre il reddito da lavoro e ab-
bracciano interessi, sogni, aspettative, diversi da quelli 
attesi dalla politica, che poco fa per comprenderli. La 
stessa globalizzazione individualista portatrice di lavo-
ro precario, mobilità professionale, insicurezza e soste-
gni pubblici ha condizionato negativamente la perce-
zione del lavoro come occasione realizzativa.
Questa mutazione non deve essere sottovalutata, perché 
è destinata a cambiare la condizione stessa della coesio-
ne sociale e il modo di intendere le relazioni personali, la 
comunità, nuovi stili di vita, valori e aspirazioni: difficile 
dire se migliori o peggiori, sicuramente diversi da quelli 
che ci hanno guidato e ispirato fino ad oggi.
Il fenomeno umbro dei licenziamenti volontari è solo 
uno degli aspetti del cambiamento che non potrà es-
sere arginato con la resilienza né tantomeno negando 
l’evidenza.
Quello che diventeremo dipenderà da noi. Si tratta di 
navigare, non di alzare muri; i giovani si stanno già 
proiettando verso il mondo nuovo, e decideranno loro 
cosa salvare del vecchio mondo o abbandonare defini-
tivamente. ◘
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Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

XXXIV Convegno Nazionale di Studi

L’urgenza della 
politica

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
10/11 settembre 2022

Con la partecipazione di 
Comune di Città di Castello 
Renzacci S.p.a. e Aboca Spa

PERNOTTAMENTO

HOTEL LE MURA via Borgo Farinario, 24 (in città)
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea 
tel. 075.852.10.70
E-mail: direzione@hotellemura.it

LA MATTONATA AFFITTACAMERE via della Mattonata 3/a (in città) 
Referente: Raffaele 
tel. 389.962.24.07 – 329.899.52.34 
E-mail: info@lamattonata.it 

AGRITURISMO CÀ SOLARE Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Referente: Matteo tel. 335.524.76.44  
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com

B & B BIRIBINO Loc. Piosina (4 km dalla città)
Referente: Maurizio 
tel. 075 851. 22.01 – cell. 331.253.63.56 
E-mail: ilbiribino@gmail.com

B & B MOLENDA (3 km dalla città)
Referente: Federico 
tel. 075.855.70.69 – cell. 393.920.22.98 
E-mail: info@molenda.it

HOTEL UMBRIA nel centro della città, Via sant’Antonio
Referente: Pietro 
tel. 075.855.49.25 – cell. 333.75.78.947
E-mail: umbria@hotelumbria.net

HOTEL GARDEN via del Carbonaio, 13
tel 0884.96.81.21 – cell. 346.790.21.73
info@hotelgarden.biz

RESIDENZA ANTICA CANONICA via San Florido, 23 (in città) 
tel 075.852.32.98 - cell. 347.15.64.910
E-mail: info@anticacanonica.it

HOTEL PARK GE.AL. via Piero della Francesca, 24 
(in città)
tel 075.852.13.13 - 075.852.13.12
E-mail: info@hotelparkgeal.it

HOTEL TIFERNO P.zza Raffaello Sanzio, 13 (in città) 
tel. 075.855.03.31 
E-mail: info@hoteltiferno.it

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Serrvizio turistico: tel. 075.855.49.22

PROGRAMMA

Sabato 10 settembre 2022
9,00  inizio lavori, introduce Achille Rossi
9,30  relazione di Riccardo Petrella 
10,45 pausa
11,00 dibattito
12,00 introduzione di Rosy Bindi
13,00 pausa pranzo

15,00 ripresa lavori
15,30 relazione Rosy Bindi
16,30 relazione Guido Viale
17,30 pausa
17,45 dibattito

Domenica 11 settembre 2022
9,00 introduce Guido Viale
9,30 relazione di Marcelo Barros
10,45 pausa
11,00 dibattito (possibilmente con tutti i relatori)

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo del 
sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale).
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del teatro, 
il giorno del convegno.

Teatro degli Illuminati

Città di Castello (PG)
7/8 settembre 2019

L’educazione:
l’arte di coltivare la vita

 XXXIII Convegno Nazionale di Studi

Con la partecipazione di
Comune di Città di Castello

Renzacci S.p.a.

Sabato 7 settembre 2019
09,00  inizio dei lavori, introduce Achille Rossi
09,30  relazione di Francesco Tonucci
10,45  pausa
11,00  dibattito
12,00  introduzione di Marco Lodoli
13,00  sospensione dei lavori, pausa pranzo

15,00  ripresa dei lavori
15,30  relazione di Marco Lodoli
16,30  relazione di Gianni Vacchelli
17,30  pausa
18,45  sospensione dei lavori 

Domenica 8 settembre 2019 
09,00  ripresa dei lavori, introduce Gianni 
Vacchelli
09,30  relazione di Roberto Mancini
10,45  pausa
11,00  dibattito
13,00  conclusione dei lavori

Per garantire un clima di convivialità, il pranzo 
del sabato sarà allestito da La Boteguita 
(bottega del commercio equo e solidale), 
presso la sala di San Michele Arcangelo, 
a 200 mt dal teatro.
Coloro che vorranno usufruire di questa 
opportunità, dovranno specificarlo al momento 
della prenotazione, ma dovranno effettuare il 
pagamento relativo soltanto all’ingresso del 
teatro, il giorno del convegno.
Vegetariani e vegani potranno usufruire del 
ristorante Un Ceraso (Via San Florido, 58 tel. 
075 852 29 66), convenzionato con l’altrapagina. 
Il locale sarà aperto domenica 8 a pranzo 
esclusivamente su prenotazione.

PROGRAMMA

Hotel Le Mura Via Borgo Farinario, 24 (in città)
Camera doppia o matrimoniale 1 notte € 66,00
Camera tripla   1 notte € 78,00
Camera singola   1 notte € 38,00
Prezzi a camera - prima colazione inclusa
Referenti: Tiziana, Massimiliano, Andrea – tel. 075 852. 10. 70 
fax 075 852. 13. 50

La mattonata affittacamere Via della Mattonata 3/a (in città)
Camera doppia   1 notte € 55,00
Camera singola   1/2 notti € 35,00
Camera tripla   1 notte € 65,00
Esclusa prima colazione
Referente: Raffaele tel. 389 962 24 07 – 329 899 52 34
E-mail: info@lamattonata.it – Sito: www.lamattonata.it 

Agriturismo Cà Solare Loc. Uppiano (8 km dalla città)
Appartamenti da 4/6 posti letto
A persona   1 notte € 30,00
Prima colazione inclusa
Referente: Matteo tel. 335 524 76 44 – tel. E fax 075 855 96 42
E-mail: agriturismo.casolare@gmail.com 

B & B  Biribino Loc. Piosina  (4 km dalla città)
Camera singola standard/junior suite 1 notte  € 49,00/59,00
Camera matrimoniale standard/junior suite 1 notte € 64,00/84,00
Colazione inclusa
Referente: Maurizio tel. 075 851. 22. 01  cell. 331 253 63 56
E-mail: ilbiribino@gmail.com 
      
B & B Molenda (3 km dalla città)
Camera matrimoniale con bagno 1 notte € 65,00
Camera matrimoniale con bagno        min.2 notti € 50,00
Camera tripla con bagno  1 notte € 80,00
Prima colazione inclusa
Referente: Federico   tel. 075 855 70 69 – cell. 393 92 02 298
E-mail: info@molenda.it  

Il parcheggio per i camper dista 100 mt dal teatro.

Servizio turistico: tel. 075 855. 49. 22

PERNOTTAMENTO

Per informazioni:
Segreteria: 075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

    371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO
Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 
solo tre corse da e per Perugia.
Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, 

fino a Città di Castello (seconda uscita);

Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 

alla prima uscita di Città di Castello.

Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 

prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 

uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 

dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.

Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 

parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

COME RAGGIUNGERCI

planimetria

COME RAGGIUNGERCI

Per informazioni:

Segreteria:  075 855 81 15 (lunedì/venerdì dalle 9:00 alle 12:00) 

371 185 8865

E-mail: segreteria@altrapagina.it

IN TRENO

Da sud: arrivare alla stazione di Perugia-Ponte S.Giovanni con 

Trenitalia e poi proseguire con il treno locale fino a Città di 

Castello. La domenica pomeriggio la compagnia effettua 

solo tre corse da e per Perugia.

Da nord: raggiungere Arezzo e proseguire con l’autobus di 

Busitalia fino a Città di Castello. Occorre tener presente che 

tale servizio non funziona la domenica. Provvederemo ad una 

navetta per Arezzo, che è opportuno prenotare per l’esiguo 

numero di posti.

IN AUTO
Da sud: percorrere la superstrada E 45 in direzione Cesena, fino 
a Città di Castello (seconda uscita);
Da nord: percorrere la superstrada E 45 in direzione Roma fino 
alla prima uscita di Città di Castello.
Dall’uscita della superstrada proseguire verso la rotatoria, 
prima uscita a destra; alla rotatoria successiva di nuovo prima 
uscita a destra, fino a un parcheggio (Piazzale Ferri) posto 
dopo l’area di servizio Q8 sulla destra.
Il Teatro Comunale degli Illuminati dista 100 mt. dal 
parcheggio, entrando nelle mura cittadine.

Riccardo 
Petrella

Economista. Lavora per diversi anni alla Commissione 
Europea di Bruxelles. Nel 1991 fonda il Gruppo di Li-
sbona; nel 1997 istituisce il Comitato Istituzionale per 
il Contratto Mondiale dell’acqua; nel 2001 pubblica “Il 
manifesto dell’acqua”. Professore emerito dell’Univer-
sità Cattolica di Lovanio (Belgio), è fondatore e presi-
dente dell’Università del Bene Comune.

Rosy 
Bindi

Allieva e poi assistente di Vittorio Bachelet, è stata vice-
presidente dell’Azione cattolica (1984-89) e parlamen-
tare europea per la DC. Deputato dal 1994 al 2018. 
Ministro della Sanità nel Governo Prodi e nei due suc-
cessivi Governi D’Alema (maggio 1996 - aprile 2000). 
Nel 2013 è stata eletta presidente della Commissione 
antimafia, carica ricoperta fino al marzo del 2018

Guido 
Viale

Ha lavorato come insegnante, traduttore, giornalista, 
ricercatore e consulente. Ha svolto studi e ricerche 
economiche con diverse società e lavorato a progetti 
di cooperazione in Asia, Africa, Medioriente e Ameri-
ca Latina. Ha fatto parte del Comitato tecnico scien-
tifico dell’ANPA (oggi ISPRA). Si occupa di politiche 
ambientali, in particolare sul tema dei rifiuti.

Marcelo 
Barros

Biblista. Teologo della Liberazione. Entra nel mona-
stero benedettino di Recife a 18 anni. Dal 1967 al 
1969, senza staccarsi dal monastero, vive come 
membro di una comunità ecumenica, abitando con i 
fratelli di Taizè a Olinda. Ordinato sacerdote nel 1969 
dall’arcivescovo dei poveri, dom Hélder Câmara, di 
cui diviene stretto collaboratore. 
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P
assi lenti e regolari, zaini in spalla e un po’, 
tanta stanchezza che si fa sentire. È finita 
un’altra tappa. Domani sarà un altro gior-
no di scarponi, di scoperte e di ricerche, ma 
oggi c’è un nuovo paese da scoprire, da am-

mirare, un luogo che, per una sera, diventa casa, con 
una buona cena e un comodo letto oppure un prato 
dove piantare la tenda.
È il turismo lento che passa nell’Alta valle del Tevere 
umbro-toscana da circa vent’anni, migliaia di pelle-
grini del mondo che camminano per giorni attraver-
sando paesi e colline fino a giungere ad Assisi, meta 
dei cammini francescani. Il pellegrino che viaggia a 
piedi, da solo o in gruppo, è un turista troppo spesso 
ignorato, quasi invisibile ai più, che si mette in cam-
mino per curiosità o sfida con se stesso, oppure mos-
so da una ricerca personale, quasi sempre spirituale, 
che parte con il suo bagaglio di vita e lungo la strada 
si arricchisce di emozioni e di esperienze.
La partenza privilegiata è dal Santuario de La Verna, 
in Toscana, dove san Francesco nel 1224 ricevette le 
stimmate. La Via di Francesco, poi, si divide in tap-
pe di lunghezza variabile tra i 12 e i 36 chilometri da 
percorrere in 8-10 giorni, per una lunghezza di poco 
inferiore ai 200 chilometri, tutti compresi tra l’Um-
bria e la Toscana. Pieve Santo Stefano, Sansepolcro, 
Citerna, Città di Castello, Pietralunga, Gubbio e Val-
fabbrica sono le principali tappe che vengono toccate 
dal cammino. Esistono, però, numerose varianti che 
prevedono partenze dalla Francia, dalla Germania, 
dall’Austria e da diverse città italiane, nonché punti di 
arrivo che, pur passando tutte per Assisi, proseguono 
fino a Roma o a San Giovanni Rotondo in Puglia. 
Con Le Rose di Gerico di Città di Castello accogliamo 
da più di sette anni i pellegrini dei cammini france-
scani e i turisti religiosi italiani e stranieri che sem-
pre più numerosi attraversano e visitano il nostro 
territorio (secondo i dati della Statio peregrinorum di 
San Francesco di Assisi sono stati 15.000 i pellegrini 
che hanno camminato sul nostro territorio nel 2018 
e 2.072 in pieno periodo Covid del 2020).
Spesso riusciamo a seguire il loro peregrinare fin dai 
preparativi dello zaino quando, a volte per inespe-

rienza, altre per un consiglio dell’ultimo minuto, ci 
contattano per avere informazioni sulle accoglienze, 
sul clima e sul tipo di percorso. Questo rapporto così 
particolare e privilegiato è forse unico nella vasta pa-
noramica del turismo; il dialogo che si instaura è di 
condivisione, di fiducia e di empatia prima ancora 
che informativo. 
È, però, al termine di una tappa il breve attimo che 
permette di rendere piacevole e accogliente il loro ar-
rivo. Un sorriso, un bicchiere di acqua fresca e l’atten-
zione alle necessità del pellegrino faranno parte del 
suo ricordo, del diario di bordo e del bagaglio di emo-
zioni che porterà con sé. E in alcuni casi torneranno 
da turisti, anche con la famiglia e gli amici, rimarran-
no più giorni per vedere quello che non sono riusciti a 
vedere la sera prima di rimettersi in cammino. 
E il turismo riprende vigore, le città prima scono-
sciute vengono fotografate e narrate una volta torna-
ti a casa, la curiosità cresce perché chi ha cammina-
to prima ha osservato con i propri occhi il paesaggio, 

DA  
LA VERNA 

VERSO 
ASSISI

di ANGELICA LOMBARDO

Itinerari per la valle.Itinerari per la valle. L’associazione Le Rose di Gerico accoglie i pellegrini che percorrono il cammino francescano L’associazione Le Rose di Gerico accoglie i pellegrini che percorrono il cammino francescano
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Società locale

ha avuto tempo di visitare posti nuovi, ha assaporato 
piatti e tradizioni locali, ha scoperto opere d’arte e 
angoli di storia. Allora dà consigli, ripercorre con la 
mente i luoghi dove è passato, dove ha dormito e dove 
ha mangiato, rivive le sue esperienze e può trasmet-
terle perché le ha vissute in prima persona. 
Tutto questo dovrebbe far riflettere. È vero che ogni 
luogo ha le sue peculiarità e le sue bellezze, ma un 
ruolo fondamentale lo rivestono le persone, la comu-
nità, la politica turistica, le proposte e i progetti che 
ciascun Comune sarà in grado di promuovere. Sarà la 
qualità dell’offerta e dei servizi che daranno l’opportu-
nità di catturare l’attenzione e la curiosità di scoprire 
o di tornare, di trasformare un turismo di passaggio 
in uno più stanziale, di rendere particolare ogni espe-
rienza. Così la pratica dell’ospitalità potrà fornire un 
valore aggiunto all’arte, alla cultura in genere, alla na-
tura e alla spiritualità, sarà in grado di valorizzare i te-
sori nascosti e darà continuità a un turismo locale che 
sempre più è alla ricerca di attenzione al singolo. ◘

LA VIA DI 
FRANCESCO

«Tanti sono i modi per giungere all’essen-
zialità e alla semplicità del rapporto con se 
stessi e con gli altri; per me il modo migliore 
è camminare, partire con uno zaino in spal-
la che contiene tutta la mia vita, ridurre al 

minimo le esigenze, essere aperta a ciò che incontro 
lungo la strada, vivere il presente».
«L’assenza di una meta precisa è la vera caratteristi-
ca di questo cammino. Esso porta in diverse luoghi 
che trovano il loro senso nel rendere possibile un in-
contro con Francesco e con la sua spiritualità. Forse 
è qui che si esprime l’indole del pellegrinaggio: una 
ricerca della propria profondità, un lento e continuo 
ritorno che si esprime nella vita di tutti i giorni». 
Così scrive Angela M. Seracchioli nella pre-
fazione del suo libro Di qui passò Francesco. 
Questo percorso conduce dal Santuario della Verna, 
dove Francesco ricevette le stigmate, fino all’eremo 
di Greccio, nel Lazio, luogo in cui Francesco celebrò 
una messa di Natale con un presepe vivente, il pri-
mo nella storia, per poi proseguire fino all’eremo di 
Poggio Bustone. 
Hermann Hesse scrive nel suo Francesco d’Assisi: 
«La vita di Francesco è un sogno divenuto forma e 
persona, una nostalgia fattasi visibile e un desiderio 
di eternità di tutta la terra, le cui creature transitorie 
sperano sempre di legare la loro sorte a quella delle 
stelle eterne».
Nel 2010, dal suo letto di degenza, Chiara ci confor-
tava dicendo: «Ci incontreremo nel cielo». Ma, mi 
chiedo e lo chiede anche il gospel sudafricano Noya-
na che cantiamo insieme: «Dov’è il cielo?». Come ci 
dicono oggi i mistici e i saggi di tutte le tradizioni, e 
come io finora, nel mio piccolo, ho potuto constata-
re: può succedere qui e ora, dentro le persone, gli in-
contri, le relazioni, così come successe (per fare solo 
alcuni esempi) in 
Maria, in Gesù 
Cristo, in Chiara 
e Francesco, in 
Buddha e Rabia di 
Basra, in Mahat-
ma Gandhi e Si-
mone Weil. Può 
capitare dovun-
que sia possibile 
agli uomini incon-
trarsi ed aprirsi a 
un amore incon-
dizionato, supe-
randosi in esso. 
Da tale profonda 
fiducia può nasce-
re anche quello 
che sembra im-
possibile. ◘

Itinerari per la valle.Itinerari per la valle. L’associazione Le Rose di Gerico accoglie i pellegrini che percorrono il cammino francescano L’associazione Le Rose di Gerico accoglie i pellegrini che percorrono il cammino francescano
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Il profumo del tiglio
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

L
a primavera, in questi giorni di giugno, se ne 
sta andando e lascia all’estate il profumo inten-
so e gradevole degli alberi di tiglio. Qualcuno 
ha scritto: «Il profumo del tiglio scalda il cuore 
e rasserena la mente che ti fa dimenticare l’in-

verno e ti scaraventa nell’estate». Quando la primave-
ra muore, i fiori di questi alberi spandono un effluvio 

dolciastro, inebriante come un buon bicchiere di vino. 
Dalla vecchia Tiferno, appena fuori Porta San Giaco-
mo, questi annosi alberi cominciano ad accompagna-
re con il loro profumo le cinquecentesche mura che 
cingono la città fino a Porta Santa Maria. Certo, oggi, 
il loro profumo non è forte come quando erano giova-
ni loro e noi, quasi ottanta anni fa. Un profumo che 
va oltre la sua essenza e che racchiude frammenti di 

vita che ricordano quando ai piedi di que-
ste antiche mura esistevano le “fosse”, re-
taggio di tempi lontani. Di quando, queste 
“fosse” colme d’acqua, erano una difesa per 
impedire la scalata delle mura al nemico. 
“Fosse” oggi sepolte dal bitume che soffoca 
bellicosi ricordi. I grandi raccontavano ai 
giovani di ottanta anni fa che in quella mi-
sera acqua piovana, che ancora le “fosse” 
riuscivano a raccogliere, si annidavano ter-
rificanti serpenti e salamandre… E la fan-
tasia dei ragazzi di allora correva a briglie 
sciolte, si amplificava e distorceva, compli-
ci quei fumetti che leggevano sull’avventu-
roso. E la notte, tra i tigli e le antiche, mura 
in quella misera e stagnate acqua, si alzava 
uno sgangherato concerto di rane. Graci-
davano i batraci, ma loro erano convinti 
di emettere melodiose armonie. Succede 
anche agli uomini. Il profumo del tiglio va-
licava le antiche mura, inondava il Rione 
di San Giacomo, si spandeva giù, giù, oltre 
la caserma dei Carabinieri, oggi biblioteca, 
si insinuava nella ragnatela dei vicoli dove 
alla sera le ragazze giocavano a “sassetto”, 
a “campanone”, ai “quattro cantoni”, e con 
i ragazzi a “palla prigioniera”.
Le donne anziane, soprattutto per la fatica 
e non per gli anni, dopocena al fresco del 
vicolo, sedute su vecchie sedie rade di pa-
glia o sullo scalino dell’uscio di casa, slar-
gavano la lana per rigenerare il materazzo 
e raccontavano storie di ordinaria miseria. 
Alla bottega di generi alimentari il conto è 
grosso. “Una bella zuppa”. Quanto durerà 
la Giselda a darci la spesa a debito? Ad 
accontentarsi di segnare in quel libricino 
dalla copertina nera e dalle righe rosse: tre 
acciughe, mezz’etto di conserva, un chilo di 
patate? Oddio, se fida! Appena mio marito 
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fa due giornate di lavoro le dò un acconto… Gli uo-
mini, invece, stavano all’osteria, quella di Stefano 
nel corso, oggi negozio di biciclette di Tonino Gio-
gli. E l’altra di Bichiacchiera fuori Porta San Gia-
como, vicino ai tigli: giocavano a carte e bevevano 
vino. Bestemmiavano anche questi uomini, ma solo 
per rinforzare i discorsi. Da capo al vicolo giunge-
va gracchiante il suono di un vecchio grammofono: 
«…la porti un bacione a Firenze…». L’orologio della 
Madonna delle Grazie batte undici colpi. I vicoli si 
svuotano come le osterie. 
Non è ancora l’alba quando Pietro Cenciarini, lo 
storico pescatore di fiume, piano piano per non sve-

gliare il sonno di via Trastevere e quello delle mona-
che del “Sacro Cuore”, con il qualandro dondolante 
in spalla, si avvia verso il Tevere. Giunge alle parti 
del “grattatrippa”. Mette il qualandro nell’acqua, 
si siede sopra una pietra sulla sponda del fiume, 
aspetta che qualcosa si impigli nel qualandro, ac-
cende la pipa, soffia un leggero venticello mentre 
se ne va l’ultima stella; manca solo il profumo del 
tiglio, che non va d’accordo con l’odore di tabacco 
sprigionato dalla pipa di Pietro Cenciarini, storico 
pescatore di fiume. ◘
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PERSONAGGI. Addio a Boris Pahor

Boris Pahor e i bambini ucraini
di VANNI CAPOCCIA

È
proprio vero che ci sono 
vignette che dicono tut-
to, diventando esse stesse 
un editoriale. Lo ha fatto 
Mauro Biani su Repubblica 

che ha definito Boris Pahor come 
“uomo di confine e dell’incontro”. 
Poche parole sufficienti a capire 
che una cosa sono i confini degli 
“stati nazionali”, spesso e volentieri 
decisi da guerre, un’altra cosa sono 
le “nazioni” che, determinate dal 
naturale spostarsi delle genti, non 
hanno delimitazioni nette, sono 
permeabili e vedono ai propri con-
fini persone di lingue, culture, re-
ligioni diverse mischiarsi, risiedere 
nello stesso luogo, che diventa una 
particolare piccola patria. Perlo-
meno così dovrebbe essere. Invece 
i libri di Boris Pahor – triestino di 
lingua e cultura slovena – scritti in 
sloveno, hanno faticato a entrare in 
Slovenia quando era ancora parte 
dell’ex Jugoslavia, perché invisi al 
regime comunista, e anche in Ita-
lia, dove il grande scrittore triestino 
veniva tradotto raramente e solo da 
piccolissimi editori locali. Necro-
poli, il suo libro più noto, che l’ha 
fatto conoscere nel mondo, è stato 
pubblicato dall’editore Fazi, solo 
dopo il successo incontrato fuori 
d’Italia, in particolare in Francia, 
altrimenti Pahor sarebbe rimasto 
uno scrittore locale di una piccola 
minoranza slovena. 
Un fatto che dovrebbe fare capire 
che la lingua parlata non determina 
con chiarezza i confini di uno stato, 
che questi non possono essere muri 
invalicabili, ma dovrebbero mante-
nere quella porosità che possa favo-
rire scambi di cultura, parole, ge-
sti, sguardi, unioni di persone. Lo 
si può constatare in varie parti del 
mondo. In Canada con i francofoni 
del Quebec, nel sud degli Stati Uniti 
sempre più bilingue con lo spagno-
lo e, soprattutto, in Europa, dove 
ogni Stato ha le sue minoranze lin-
guistiche che andrebbero tutelate 
e considerate quello che realmente 
sono: una ricchezza da proteggere 
come ha fatto e fa l’Italia e come 

avrebbe dovuto fare l’Ucraina adot-
tando il bilinguismo tra l’ucraino e 
il russo, due lingue, per di più, mol-
to simili.
Sarebbe stato giusto farlo, anche 
se non è possibile dire che avrebbe 
evitato la guerra. Un mostro vora-
ce e terribile, sempre alla ricerca di 
un motivo per scatenarsi. Capace di 
tirar fuori il peggio delle persone, 
come vediamo ora in Ucraina con 
l’invasione armata della Russia, 
con i simboli tatuati sui corpi di 
una parte dei combattenti, con la 
Z scritta sui carri armati invasori: 
con le morti, le distruzioni, i pian-
ti di donne, uomini, bambini. Con 
la Russia che, nell’orribilità della 
guerra, sta mettendo in pratica una 
cosa altrettanto orribile: trasferi-

re al suo interno bambine e bam-
bini delle zone russofone rimasti 
senza genitori. Non li ha trasferiti 
oltre il confine per risparmiargli 
ulteriori conseguenze della guer-
ra, verificando prima di tutto che 
fossero rimasti veramente orfani o 
cercando per loro – già così segna-
ti dalla guerra – parenti o famiglie 
della terra d’origine disposti ad 
adottarli. Li ha spostati al suo in-
terno, affidandoli a famiglie russe 
che ne garantiscano la russificazio-
ne. Temendo, evidentemente, che, 
da adulti, diventino come Boris 
Pahor, uomini e donne di “confine 
e dell’incontro”, consapevoli, come 
lui, degli orrori della guerra e delle 
dittature, diventando, come lui, te-
stimoni di quanto visto e vissuto. ◘
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Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L
’altrapagina non è soltanto 
un mensile, la cui storia ha 
inizio trentanove anni fa; l’al-
trapagina è il termine di rife-
rimento di una originale ela-

borazione politica e culturale, che 
ha coinvolto intellettuali, studiosi, 
personalità della scienza, semplici 
cittadini, sensibili alla ribellione del 
pianeta, stressato «quanto gli esseri 
umani»: perché «le materie prime si 
esauriscono, l’energia scarseggia, il 
clima è impazzito»; l’altrapagina da 
sempre ha denunciato l’irrazionali-
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tà dell’ideologia della modernità, la 
teoria dello sviluppo senza limiti, 
il mito del progresso costi quel che 
costi, il culto del Pil come misura e 
unico paradigma della felicità dei 
popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre 
volumi di riflessione sul sistema 
economico e sociale imperante: 
Un’economia che uccide, Con gli oc-
chi del Sud, Il delirio dell’economia, 
Alternative al neoliberismo, Come so-
pravvivere allo sviluppo, Economia 
come teologia?, Modernità e mercato, 

Il Dio denaro. Non mancano volumi 
che affrontano il tema delle guer-
re e la necessità della pace: Pace e 
disarmo culturale, Derive e destino 
dell’Europa, Il ritorno della guerra, Le 
paci dei popoli. Un’attenzione parti-
colare è dedicata al tema dell’educa-
zione e della scuola nella società in 
cui impera la comunicazione digita-
le: Le vie dell’educazione nell’epoca 
del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per 
mezzo secolo. ◘
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Manifesto del primo concerto  
a Città di Castello

S
olo un anno fa inaugurava-
mo come Capev la riapertu-
ra della Chiesa di San Zeno 
nella Valle del Minima. Da 
allora, la comunità che si è 

creata attorno al progetto di far ri-
vivere un luogo che risale al 1300, 
rimasto completamente abbando-
nato, è cresciuta, radunandosi in 
occasione di concerti, cammina-
te, cinema all’aperto e conferen-
ze. Il prossimo evento organizzato 
dall’Associazione di promozione so-
ciale San Zeno (San Zeno Aps) e dal 
Capev, con il supporto della Diocesi 
di Città di Castello, sarà la parteci-
pazione alla Settima Edizione del 
“La lunga notte delle chiese”. 

Il 10 e l’11 Giugno, la Chiesa di San 
Zeno sarà scenario di una serie di 
eventi nell’ambito di una manifesta-
zione nazionale, giunta alla settima 
replica, che quest’anno ha come 
tema la parola IN-CONTRO. Una 
parola divisa in due e ricucita da un 
trattino: la preposizione “IN” e l’av-
verbio “CONTRO”, per evidenziare 
un’apparente contrapposizione, che 
si risolve grazie all’elemento centra-
le e significativo del dialogo, la di-
versità.

Il tema si allinea e si incontra con gli 
intenti dell’Associazione nata attor-
no a San Zeno, per rendere la Chiesa 
e l’annessa canonica un luogo dove 
realtà diverse possono incontrarsi e 
confrontarsi evolvendo in armonia. 
Come le sorelle dell’anima di Alice 
Hallgarten Franchetti, un modello 
di inclusione di quel femminismo 
pratico e pedagogico del quale la 
Dott.ssa Maria Luciana Busegh-
in ha scritto in due bei libri. L’au-
trice è intervenuta a San Zeno il 9 
Aprile, regalando alla comunità del-
la Valle del Minima una bellissima 
conferenza dedicata ad Alice e alle 

sue ‘sorelle dell’anima’. Cara sorel-
la dell’anima, scriveva infatti Alice 
nelle sue lettere a Maria Montessori, 
accomunando in questa sorellanza 
spirituale il gruppo di donne impeg-
nate nella pratica sociale illumina-
ta da una visione femminile volta 
all’educazione, alla pedagogia, alla 
creazione di legami di cuore.

Aprire San Zeno per la lunga notte 
delle Chiese è un altro passo volto 
ad affrontare il bisogno di trovare 
luoghi dell’anima votati all’incon-
tro. E, per declinare questo tema, gli 
spunti suggeriti saranno: l’IN-CON-
TRO verso l’altro; l’IN-CONTRO con 
il destino; l’IN-CONTRO con la fede; 
l’IN-CONTRO con se stessi. In par-
ticolare si sono scelte diverse forme 
di IN-CONTRO, per rendere parteci-
pe tutta la comunità dell’atmosfera 
illuminata di San Zeno. La serata 
dell’11 Giugno avrà inizio alle 21, 
con una introduzione sul significato 
di questo evento legato all’impegno 
di tenere una Chiesa aperta tutta la 
notte, ad accogliere chiunque voglia 
trovare un tempo di raccoglimento. 
Marta Cerù, fisica e divulgatrice, da 
sempre impegnata nella scrittura, 
introdurrà la serata mantenendo un 
filo conduttore tra i vari ospiti. La 
storia di San Zeno e della sua rina-
scita sarà narrata da Luigi Castori, 
Presidente del Capev e della San 
Zeno Aps, promotore di questo pro-
getto, che è l’esempio vivente di cosa 
voglia dire l’incontro con il destino. 
A seguire, interverranno il poeta An-
drea Cardellini e la poetessa Simona 
Possenti, che leggeranno alcune po-
esie per illustrare quanto la scrittura 
poetica possa condurci all’incontro 
con noi stessi. 
Le letture saranno accompagnate 
dalla musica del compositore pia-
nista Alessandro Tetragoni, origi-
nario di Petrelle, memoria di questi 

luoghi, che per primo ha sognato di 
riaprire la Chiesa di San Zeno. A lui 
è delegato il compito di trasmettere 
quanto la musica sia da sempre un 
linguaggio universale, attraverso 
il quale ogni incontro è possibile. 
L’incontro con la Fede sarà al cen-
tro della video testimonianza di pa-
dre Marko Ivan Rupnik, un artista 
che ha fatto della sua arte un luogo 
privilegiato di incontro. Introdur-
rà la visione Francesca Pecorari. 
Infine, gli scout del Gruppo Scout 
Valtiberina 1, impegnati a tenere 
accesa la luce di San Zeno per tutta 
la notte, si racconteranno attorno a 
un falò, rendendo esempio tangibi-
le il tema dell’incontro con l’altro. 
La Chiesa di San Zeno, come da 
programma, resterà aperta tutta la 
notte e durante la mattina del Sa-
bato 11 Giugno. Concluderà l’inte-
ra manifestazione una Processione 
verso la Chiesa, la Messa delle 12, 
celebrata da Don Gonzalo, e un 
pic-nic sul prato di un luogo votato 
all’ospitalità. ◘

(Vedi il calendario degli eventi estivi 
a San Zeno)

INCONTRARE I 
LUOGHI DELL’ANIMA

di MARTA CERÙ

Eventi.Eventi. San Zeno e “La lunga notte delle chiese” San Zeno e “La lunga notte delle chiese”
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DossierDossier
la guerra del grano

di ACHILLE ROSSI

Se l’epidemia di Covid sta perdendo forza dopo aver mietuto milioni di vittime in ogni parte 
del mondo, un altro incubo incombe sugli esseri umani: quello della fame. I tre mesi di 
guerra in Ucraina hanno provocato una perdita del raccolto annuale di grano che serviva alle 
popolazioni del Medio Oriente e dell’Africa per la propria sussistenza. Lasciare senza grano 
e senza pane è un autentico delitto perpetrato a danno dei più poveri.
La Federazione Russa si comporta con l’atteggiamento tipico dell’invasore: sottrae il 
grano degli ucraini, lo rivende magari in Siria, lo fa marcire in silos dopo averli bombardati, 
impedisce alle navi di trasportare le derrate alimentari. Inquinare i terreni, bruciare i raccolti, 
ostacolare le semine fa parte di una strategia collaudata per spingere l’avversario alla resa.
Viene in mente la grande carestia degli anni Trenta del secolo scorso, che ha costretto alla 
fame milioni di persone a causa delle politiche staliniane, eppure l’Ucraina costituisce ancora 
il granaio del mondo. Se questo grano non viene esportato si deteriora, perde il suo valore 
nutritivo. Per questo la FAO pensa di utilizzare una serie di vecchi mulini per trasformarlo in 
farina e studia di allestire una carovana di camion che possano trasportare il grano oltre il 
confine rumeno e imbarcarlo su chiatte fino al delta del Danubio.
La carestia è più micidiale delle bombe e Putin l’adopera senza ritegno, senza preoccuparsi 
del prezzo che pagano gli innocenti.
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Dossier. LA GUERRA DEL GRANO

di ACHILLE ROSSI

I
l mondo si sfama soprattutto 
grazie ai cereali, e in particolare 
al mais (primo cereale per pro-
duzione al mondo), e al grano 
(780 milioni di tonnellate pro-

dotte e consumate nel 2021), che, a 
seconda delle varietà, offre una no-
tevole versatilità per la produzione 
di pane, pasta e altri alimenti che 
possono essere conservati a lungo. 
Il grano viene prodotto in vari pa-
esi (Cina 17,5%, India 12,5, Russia 
9,7%, Usa 8,4%, Ucraina 3,5%), 
ma molti di questi devono comun-
que importarne grandi quantità per 
soddisfare la domanda interna. Ge-
neralmente, finora il grano russo 
e ucraino è stato preferito da quei 
Paesi che per vicinanza geografi-
ca spendevano meno a importarlo 
dall’Europa orientale piuttosto che 
dall’America: saranno loro i più 
danneggiati dalla guerra, soprattut-
to nella misura in cui faticheranno 
ad acquistare il grano a prezzi mag-
giori da esportatori più distanti. 

La guerra in Ucraina ha provoca-
to un disastro alimentare senza 

precedenti. Ne parliamo con Fi-
lippo Ivardi Ganapin, missionario 
comboniano che ha vissuto dieci 
anni in Ciad.

«Secondo il rapporto pubblicato il 
13 aprile dalla Conferenza delle Na-
zioni Unite sul commercio e lo svi-
luppo (Unctad), il continente africa-
no ha importato grano da Russia e 
Ucraina per un valore di 5,1 miliardi 
di dollari tra il 2018 e il 2020, con la 
Russia che si conferma come il prin-
cipale esportatore di grano in Africa 
e l’Ucraina che si piazza al quinto 
posto. 
Almeno 25 paesi africani importa-
no un terzo del loro grano da Kiev 
e da Mosca che, essendo Paesi agri-
coli, producono un quarto del grano 
mondiale ed esportano grano, mais, 
semi di girasole tradizionalmente 
nei paesi del sud del mondo, in aree 
come il Nord Africa, il Medioriente, 
l’Africa sub-sahariana. 15 tra questi 
Paesi ne importano più della metà. 
Quindi il rischio fame in Africa e 
Medio Oriente vuol dire allarme mi-
grazioni nell’UE».

È un pericolo imminente?

«La marina russa ha bloccato il tra-
sporto della produzione ucraina, 
pattugliando con le sue navi i porti 
del Mar Nero, impedendo che i ce-
reali arrivino a destinazione. Blocca 
non le coste delle zone contese, ma 
le acque internazionali. La Russia 
bombarda anche i depositi di cere-
ali, confisca le scorte, sequestra i 
macchinari. E poi, il 30% delle terre 
ucraine non potrà essere lavorato, 
visto che anche i contadini hanno 
imbracciato le armi. Circa 20-25 
milioni di tonnellate di cereali devo-
no lasciare l’Ucraina in meno di tre 
mesi. Per il prossimo raccolto sono 
previsti altri 50 milioni di tonnellate 
di cereali, ma di questa quantità c’è 
spazio per ospitarne solo il 50%. In 
Europa si stanno studiando soluzio-
ni alternative per consentire all’U-
craina di esportare il grano su convo-
gli ferroviari o su convogli marittimi 
(corridoi) scortati da altre navi (ma 
bisogna sminare le acque davanti a 
Odessa, e mettere navi da guerra nel 
Mar Nero rischia una escalation del 
conflitto con la Russia). 
Il vice-rappresentante permanente 
di Pechino all’Onu sostiene che le 
sanzioni rischiano di sconvolgere la 
produzione alimentare e la catena 
di distribuzione nel mondo, facendo 
salire i prezzi e caricandone il peso 
sui Paesi in via di sviluppo.
Per il direttore del Pam (Programma 
alimentare mondiale), la guerra in 
Ucraina rischia di provocare la peg-
gior crisi alimentare dalla Seconda 
Guerra mondiale, con conseguen-
ze catastrofiche per i Paesi a basso 
e medio reddito, in Medioriente e 
in Africa, dipendenti dal “granaio 
d’Europa”, l’Ucraina. Il Pam stima il 
rischio fame in Africa per 44 milio-

Intervista a Padre Ivardo Filippo Ganapin, missionario comboniano, già direttore di Nigrizia

LLa crisi alimentarea crisi alimentare
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ni di persone a causa della mancata 
consegna del grano». 

Quali sono, a suo parere, i Paesi 
che soffrono la fame per mancan-
za di una alimentazione insuffi-
ciente?

«I Paesi a rischio alimentare sono 
53. I più esposti alla fame sono: 
Egitto, Libia, Tunisia, Libano, Tur-
chia, Yemen, Iran, Bangladesh. Il 
Sud Sudan si trova in una situa-
zione drammatica, con il 70% della 
popolazione, 7,7 milioni di perso-
ne, che soffriranno la fame estrema 
quest’anno per via di instabilità po-
litica e disastri naturali (inondazioni 
e siccità). Per la siccità soffrono una 
situazione disastrosa Somalia ed 
Etiopia (20 milioni di persone col-
pite). In Africa occidentale 38,3 mi-
lioni di persone potrebbero soffrire 
la fame da qui a giugno, se non ven-
gono prese misure appropriate. Già 
c’è una situazione di malnutrizione 
per 27 milioni di esseri umani nella 
regione centrale del Sahel (Mali e 
Niger) e nella regione del lago Ciad. 
In Burkina Faso gli sfollati per fame 
sono raddoppiati in un anno. Sono 
ben 40 i Paesi africani che importano 
alte percentuali del loro consumo ali-
mentare. Esempio macroscopico l’E-
gitto, grande consumatore di pane, 
che importa quasi il 90% del suo gra-
no dai due Paesi in guerra. La Libia 
importa il 43% del suo consumo di 
grano dall’Ucraina. Anche il Kenya, 
importante economia del continente, 
importa il 75% del suo grano. 
Per la Croce Rossa sono 346 milioni 
(1 su 4) gli africani a soffrire di fame 
“allarmante”, cifra che tende a cre-
scere nei prossimi anni». 

La crisi climatica aggrava la situa-
zione dei paesi del Corno d’Afri-

ca. La popolazione è costretta a 
subire la carestia o a fuggire dal 
paese? È un disastro annunciato?

«In altre parti del pianeta gravi pe-
riodi di siccità e ondate di calore 
hanno portato a una riduzione dei 
raccolti, con ulteriori ripercussioni 
per l’intero sistema alimentare. La 
situazione era già complessa a ini-
zio 2022, in parte a causa della cri-
si delle materie prime dovuta alla 
pandemia, in parte agli effetti del 
cambiamento climatico. All’epoca, il 
Pam (presente in 120 Paesi, assiste 
più di 100 milioni di persone) aveva 
stimato che, nei 5 anni precedenti, 
la quantità di persone a “rischio im-
mediato” per povertà e carenze di 
cibo fosse quasi raddoppiata, arri-
vando a 193 milioni di individui. A 
febbraio 2022 il direttore del Pam, 
David Beasley, faceva previsioni 
molto allarmate: “Se non ci occupia-
mo di questa cosa immediatamente, 
nel corso dei prossimi nove mesi 
vedremo carestie, vedremo la de-
stabilizzazione di alcune nazioni e 
assisteremo a migrazioni di massa”. 
Le stime oggi sono di 243 milioni 
di persone in insicurezza alimenta-
re grave. Oggi il Pam sta cercando 
grano in altre zone (India, Argenti-
na, Australia) e alternative al grano 
(riso, miglio, sorgo). 

Dal 2018 sono aumentate le zone 
rosse della “hungermap” del Pam 
per cambiamento climatico, pande-
mia e guerra. Oggi ci sono 44 milio-
ni di persone in 38 paesi che vivono 
in situazione di emergenza estrema. 
La situazione è particolarmente gra-
ve in Yemen, Repubblica del Congo, 
Sud Sudan, Etiopia, Madagascar, 
Somalia e alcune regioni del Kenya 
e tutti i popoli del Sahel che impor-
tano dall’Ucraina il 60% del grano. 
In più c’è una siccità spaventosa che 
obbliga a migrare per scappare nei 
Paesi vicini e in Europa! ».

Come giudica l’atteggiamento 
russo di impedire alle navi ucrai-
ne cariche di grano e cereali di 
esportare le derrate alimentari?

«Un grande ricatto: i russi promet-
tono lo sblocco dei porti se vengo-
no tolte le sanzioni all’export russo. 
Anche se le vere sanzioni non sono 
ancora partite: contro il gas (blocca-
ta dalla Germania) e contro il petro-
lio (bloccata dall’Ungheria). Mentre 
Zelenskiy le chiede con insistenza, 
insieme al blocco delle banche e alla 
richiesta di nuove armi. Un modo 
per costruire un nuovo dis-ordine 
mondiale: Cina e Russia contro i Pa-
esi occidentali, con a fianco l’India e 
altri alleati». ◘

Padre Ivardo Filippo Ganapin

PER LA CROCE ROSSA SONO 
346 MILIONI (1 SU 4) GLI 

AFRICANI A SOFFRIRE DI FAME 
“ALLARMANTE”, CIFRA CHE TENDE 

A CRESCERE NEI PROSSIMI ANNI
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Nel 2017, circa 100 mila persone 
sono morte ogni giorno di fame o di 
malattie dovute a carenze di cibo. 
Ogni 5 secondi un bimbo sotto i 
10 anni è morto di fame o delle 
sue conseguenze. Fanno 6 milioni 
solamente nel 2017. (Jean Ziegler).

N
el mondo, una persona su 
nove non ha cibo a suffi-
cienza, circa 815 milioni di 
persone. La malnutrizione 
cronica ha conseguenze de-

vastanti sulle popolazioni. Nei bim-
bi malnutriti i ritardi nella crescita, 
le malattie e le lesioni cerebrali pro-
vocate dalla fame causano difficol-
tà nell’apprendimento scolastico e 
professionale. Le donne e le ragaz-
ze sono le più vulnerabili: sono le 
prime a mangiare meno e a trascu-
rare i loro bisogni per assicurare 
la vita della famiglia. In varie zone 
colpite da carestie, il numero dei 
matrimoni precoci aumenta perché 
le famiglie danno in matrimonio 
le figlie per avere meno bocche da 
sfamare. La fame severa aumenta 
altresì i rischi durante la gravidanza 
e il parto.

La fame del Sahel sul net

Basta scrivere sul motore di ricerca 
del net … ‘Carestie nel Sahel’… che 
subito appaiono titoli che assomi-
gliano più a un bollettino di guerra 
che a spassionate analisi di una si-
tuazione di emergenza… che si pro-
trae da decenni.
Il Sahel confrontato a una crisi ali-
mentare catastrofica…
La fame nel Sahel: una urgenza per-
manente…
Circa 40 milioni di vite minacciate da 
carestie nel Sahel…

La fame minaccia 10 milioni di per-
sone nel Sahel…
Milioni di persone sono condannate 
alla fame nel Sahel…
Nel Sahel il ‘virus della fame’ minac-
cia milioni di persone…

Il punto umanitario della crisi e il 
caso del Niger

Più di 30 milioni di saheliani avran-
no bisogno di aiuto e protezione 
quest’anno, un milione in più che 
nel 2021. Lo ha ricordato recente-
mente il Coordinamento degli af-
fari umanitari delle Nazioni Unite 
(Ocha). Detto Ufficio sottolinea 
che i conflitti, la violenza, gli spo-
stamenti di popolazione e le crisi 
socio-economiche comportano una 
crescita importante dei bisogni’ in 
questa regione. In Africa Occidenta-
le, nelle zone coinvolte nei conflitti 
armati, i civili sono messi di fronte a 
una crisi di protezione drammatica 

in un contesto instabile.
Secondo Ocha il congiungimento 
dei conflitti e della violenza, la pro-
fonda povertà, la pressione demo-
grafica, un modo di governo fragile, 
l’insicurezza alimentare e una mal-
nutrizione cronicamente elevata, 
l’impatto dei cambiamenti climatici 
“spingono milioni di persone al li-
mite della sopravvivenza”.

I Cavalieri dell’Apocalisse

Ancora Ziegler, nell’introduzione 
citata, fa allusione ai Quattro Ca-
valieri dell’Apocalisse del sottosvi-
luppo che sono la fame, la sete, le 
epidemie e la guerra. Per il Sud del 
mondo, ribadisce Ziegler, già rela-
tore delle Nazioni Unite sul diritto 
all’alimentazione, la Terza guerra 
mondiale è in corso.
Il deficit alimentare nelle regioni del 
Sahel e nel bacino del lago Ciad pre-
occupa i dirigenti locali e i partners 
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occidentali. Una riunione dell’Orga-
nizzazione di Cooperazione e di Svi-
luppo Economico (Ocse) si è tenuta 
per questo motivo a Parigi nel mese 
di aprile scorso. Se non si fa nulla, 
tra i mesi di giugno e agosto prossi-
mi, da 30 a 40 milioni di persone po-
trebbero essere vittime di una crisi 
alimentare acuta. L’80 per cento di 
queste si trovano in Ciad, Camerun, 
Niger, Nigeria, Mauritania, Mali e 
Burkina Faso. 
Oltre la siccità e l’insicurezza, si 
cita anche la guerra in Ucraina tra 
le cause che che hanno condotto 
all’esacerbazione della carestia che 
tocca questi Paesi.

Libanesi, Americani, Cinesi… chi 
possiede le terre in Africa?

Da almeno 25 anni più di 35 milioni 
di ettari di terre africane sono state 
cedute a capitali stranieri. L’Africa è 
la regione del mondo più ricercata 
per le transazioni fondiarie a grande 
scala, secondo la base di informa-
zioni pubbliche fornite dalla Ong 
Land Matrix. Dal 2000 numerosi 
investitori cinesi, emirati, americani 
ed europei hanno ottenuto in con-
cessione diverse decine di migliaia 
di ettari di terre arabili africane, 
all’incirca la superficie della Costa 
d’Avorio (circa 300.000 kmq). Questi 
investimenti, il cui picco ci fu subi-
to dopo la crisi alimentare del 2008 
sono intesi dai Paesi ospiti come un 
mezzo per arrivare all’autosufficien-
za alimentare, sviluppare, industria-
lizzare l’agricoltura e diminuire la 
povertà. 
Purtroppo i processi decisionali ri-
guardo alle terre e alle risorse natu-
rali mancano spesso di trasparenza 
cosa che, combinata a Governi de-

boli e spesso incapaci, genera con-
seguenze negative per i partners lo-
cali. Per arrivare all’inclusività e alla 
trasparenza nei conti nel caso di ac-
quisti di grandi estensioni di terra, è 
essenziale disporre di dati affidabili 
e aggiornati. La domanda di terre 
e di risorse naturali si è accelerata 
in modo considerevole nell’ultimo 
decennio e dovrebbe ulteriormente 
espandersi. Il fenomeno potrebbe 
esssere definito come ‘una corsa ver-
so le terre’!

Libera volpe in libero pollaio…

Gli accordi di partenariato econo-
mico Ape (Accordo di partenariato 
economico) sono accordi commer-
ciali che hanno lo scopo di favorire il 
libero scambio tra l’Unione Europea 
(UE) e i Paesi chiamati ACP (Africa, 
Caraibi, Pacifico). Concord, un col-
lettivo di Ong impegnate in una vi-
sione differente dello sviluppo eco-
nomico, deplora che la UE, prima 
zona economica mondiale, cerchi 
di ottenere delle concessioni com-
merciali smisurate da parte di una 
delle regioni più povere del mondo, 
l’Africa occidentale. Se a questo ag-
giungiamo i prodotti che arrivano 
tramite ‘aiuti umanitari’ (esempio il 
latte), non si fa fatica a comprende-

re che anche questo fattore aggiun-
ge problematicità al tema.

Il ruolo fondamentale degli agri-
coltori marginali

I piccoli produttori, in tutta l’Africa, 
hanno mostrato che sono capaci di 
aumentare i rendimenti delle colture 
cambiando le tecniche o scegliendo 
varietà migliorate. Per questo sem-
bra essenziale consacrare la maggior 
parte dei fondi destinati all’agricol-
tura, ai piccoli contadini, alle donne 
e ai giovani. I Paesi dovrebbero pro-
muovere tecniche agricole duratu-
re e suscettibili di produrre utili ai 
contadini poveri più che alle grandi 
imprese agroalimentari. Inoltre l’a-
gricoltura è penalizzata da una gran-
de frammentazione tra contadini, 
mercati e prodotti agricoli.
Le carestie in Africa non sono solo 
una questione agricola, ma in buona 
parte una conseguenza del modo di 
governare e dunque della politica. Il 
settore è sempre dominato da un’a-
gricoltura di sussistenza su superfici 
individuali e di piccole dimensioni. 
Inoltre il rendimento agricolo in 
Africa è il più basso del mondo e 
non arriva a seguire la crescita de-
mografica della popolazione, tra le 
più forti del pianeta. ◘

PER IL SUD DEL MONDO, 
RIBADISCE ZIEGLER, GIÀ 

RELATORE DELLE NAZIONI 
UNITE SUL DIRITTO 

ALL’ALIMENTAZIONE, LA TERZA 
GUERRA MONDIALE È IN CORSO

Mauro Armanino
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L
orenzo Cremonesi, che ha 
vissuto la guerra in Ucraina 
per tre mesi senza soluzione 
di continuità, ha pubblicato il 
libro Guerra infinita dove rac-

conta le sue esperienze di reporter in 
varie parti del mondo e le sue rifles-
sioni sulla democrazia, sull’impegno 
civile, sul significato dei conflitti.

Come mai queste guerre sono sta-
te rimosse e perché?

«L’Europa Occidentale, e in partico-
lare l’Italia, dopo la fine della secon-
da guerra mondiale si è letteralmen-
te illusa di poter fare a meno della 
guerra, che ci fosse un mondo ormai 
pacificato dove le regole della forza 
e della potenza non dovessero più 
valere. La guerra era soltanto una 
cosa relegata al passato o a delle 
realtà altre da quella nostra visione 
del mondo. Il mio libro sostiene che 
questa percezione del mondo è sba-
gliata, da bambini viziati».

Perché?

«Abbiamo vissuto sotto l’ombrello 
della Nato e degli americani che si 
sono fatti carico della nostra difesa 
dalla fine della prima guerra mon-
diale sino al termine della guerra 
fredda e noi ci siamo cullati, illusi 
che queste regole non valessero più 
perché altri si spendevano per noi. 
Nel momento in cui questi altri, in 
particolare la Nato e gli americani, 
non vogliono, non possono o per-
dono attenzione agli interessi che 
ci coinvolgono, noi ci ritroviamo 
in prima linea, però disarmati. La 
guerra non la comprendi e allora ne 
sei vittima».

Nel suo libro c’è una espressione 
molto severa.

«Sostengo quale prova provata che 
noi, opinione pubblica europea ma 
soprattutto italiana, non abbia-
mo capito Putin, il suo agire e non 

abbiamo capito Zelenski e la resi-
stenza degli ucraini. Per noi l’idea 
di morire per difendere la libertà 
è inconcepibile, così come morire 
per difendere i propri valori. L’e-
sempio estremo è l’Afghanistan. I 
nostri alleati, per mille motivi che 
ho esaminato nel libro, non si sono 
difesi bene: gli afghani hanno perso, 
le conseguenze sono sotto gli occhi 
di tutti. I talebani hanno imposto 
l’estremismo islamico e i suoi valo-
ri e quindi la società civile afghana 
è vittima, mentre gli ucraini hanno 
resistito. Noi non abbiamo capito 
la sconfitta afghana e non abbiamo 
insegnato agli afghani a difendersi». 

Questa sottovalutazione della 
guerra non dipende forse da una 
certa narrazione secondo la qua-
le tra democrazie non ci sono 
guerre e per questo abbiamo 
respirato settant’anni di pace? 
Senza considerare che le guerre 
venivano combattute ai confini 
estremi dell’Occidente democra-
tico?

«Sì, ma il mondo non è solo fatto 
di democrazie: si può dire ciò che 
si vuole delle democrazie, anche 
di quella di Trump, ma non si può 
negare che negli Stati Uniti ci sia 
democrazia. Eppure anche le demo-
crazie hanno continuato ad appli-
care le regole della guerra. L’India è 
una democrazia, però è in tensione 
col Pakistan, ha tensioni aperte con 
la Cina e quindi anche le democra-
zie sono coinvolte in conflitti.
L’America ha capito benissimo le in-
tenzioni di Putin, siamo noi europei 
che non abbiamo capito, sbeffeg-
giando l’America che ci informava 
di ciò che stava accadendo e dicen-

Scontri durante i funerali 
di Shireen Abu Akleh
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Lorenzo Cremonesi

do che avevano esagerato. Avevamo 
fatto nostra la demagogia di quel 
mentitore seriale che è Putin, il qua-
le, fino al giorno prima, ci aveva ras-
sicurato che non avrebbe attaccato, 
che non erano dei guerrafondai. 
Tutto questo è importantissimo per 
capire la guerra, che anche questa 
guerra è fondata su una menzogna, 
quella di Putin, e noi siamo lì a far-
gli la corte».

Cremonesi sottolinea un aspetto 
decisivo.

«Uno dei grandi pregi della guerra 
è che obbliga la gente a prendere 
delle decisioni, a prendere posizio-
ne, a essere responsabili di ciò che 
si fa al netto del “chi ha ragione e 
chi torto» e del «ha ragione lui ma 
ha anche torto” e così via. Chi non 
prende posizione spesso è vittima 
più degli altri.
Io non sono filoamericano, come si 
potrà leggere nel libro, ma in questo 
caso si deve dire che gli statuniten-
si sono stati coerenti e hanno vinto. 
La guerra non la vince chi fa errori, 
ma chi fa meno errori. L’America 
ha aiutato l’Ucraina con l’intelligen-
ce, per far conoscere all’intelligence 
ucraina i dettagli del piano che poi 
gli ucraini hanno sventato, costrin-
gendo i russi a ritirarsi».

Non siamo più abituati alla guer-
ra, ma giorno dopo giorno siamo 
bombardati da un flusso infor-
mativo devastante di questo con-
flitto: violenze sui bambini, sulle 
donne. Secondo la sua esperien-
za, di quale guerra si tratta? Cosa 
ha potuto vedere?

«Non è più violenta di tante altre che 
io ho visto. La stessa cosa si diceva 

ai tempi della guerra del ‘91 (Pe-
ter Arnet), cioè trent’anni fa, così 
come era successo nella guerra in 
Jugoslavia. Quello che si può dire è 
che questa guerra è più tecnologi-
ca delle precedenti, perché in poco 
tempo arrivano le immagini web 
che tutti vedono, mentre prima non 
era così, non si vedeva o si vedeva 
meno. La caratteristica principale è 
che si tratta di una guerra in Euro-
pa, molto raccontata, molto visiva 
rispetto ad altre e ci può apparire 
peggiore di altre, ma ogni guerra è 
violenta.
Voglio ricordarle che l’anno scor-
so sono stato due mesi e mezzo in 
Afghanistan, dal crollo fino a metà 
ottobre, e si diceva: “il mondo non 
sarà più come prima”. Mi conti 
gli articoli che sono usciti in Ita-
lia sull’Afghanistan negli ultimi tre 
mesi. Forse sono cinque, il vostro 
giornale? E menomale!».

Uno degli effetti più devastanti è 
quello legato alla carestia. Il gra-
no che ancora non è stato espor-
tato all’estero per il blocco navale 
russo sta innescando un proble-
ma alimentare globale. Cosa ha 
potuto osservare nelle immense 
pianure ucraine?

«Ho avuto modo di parlare a lungo 
con il Ministro dell’Energia, che mi 
ha illustrato questo problema. Gli 
ucraini hanno i silos pieni di gra-
no dello scorso anno, la difficoltà è 
quella dello stoccaggio, perché Pu-
tin sta creando problemi a tutti. Per 
questo, credo ci siano i termini per 
intraprendere una massiccia opera-
zione militare internazionale, per li-
berare e sminare il Mar Nero. Putin 
usa il cibo come arma di ricatto. Gli 

ucraini hanno molta reticenza per 
la mediazione svolta da Erdogan, 
perché di fatto renderà la Russia il 
controllore che amministra i porti 
dell’Ucraina e, quindi, in modo indi-
retto comincerà a controllare l’eco-
nomia della stessa Ucraina. Proba-
bilmente, in questo modo la Russia 
riuscirà a impadronirsi dell’Ucraina 
attraverso l’economia, ribadendo 
così le sue mire espansionistiche e i 
suoi obiettivi geopolitici. Per questo 
gli ucraini richiedono la forza per 
difendersi da questa invasione e ar-
ginare l’avanzata russa. 
Putin mente, perché non si fermerà 
e la sua azione fa paura alla Molda-
via, alla Polonia, ai Paesi Baltici; a 
Finlandia e Svezia, le quali chiedo-
no di appartenere a una Nato che 
finora era stata in sordina, e aveva 
perso la sua ragion d’essere. È stato 
Putin con le sue azioni a riportarla 
in auge».

A.G. ◘

Guerra afghana
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«C’è un allarmismo ridicolo 
sul grano. L’ipocrisia è che 
per anni abbiamo detto che 
questo modello di sviluppo è 
sbagliato, che genera delle di-

sparità inaudite, che crea situazioni 
terrificanti nei Paesi in via di svilup-
po, e alla fine porta alla fame. Que-
sto modello di sviluppo non ha mai 
funzionato e tantomeno adesso». 
Esordisce in modo perentorio Isabel-
la Dalla Ragione, agronoma, Presi-
dente della Fondazione Archeologia 
Arborea, che dedica le sue attenzioni 
alla salvaguardia delle biodiversità.

Che la crisi alimentare fosse già 
in atto prima del Covid si sapeva, 
eppure ci si comporta come se 
fossimo stati presi di sorpresa.

«Il grano è una delle specie alimenta-
ri più importanti al mondo; bisogna 
tenere conto che le specie necessarie 
all’alimentazione sono state ridotte a 
cinque: riso, grano, mais, soia e pochi 
altri. E già questo offre molte spiega-
zioni, perché abbiamo semplificato 
così tanto fino a ridurre l’alimenta-
zione mondiale a pochissime specie. 
Di tutti i milioni di specie alimentari 
presenti in natura noi ne usiamo solo 
150 che è una cosa ridicola».
Su questo punto Isabella ricorda 
che quando era in Libano, la Cnn 
lanciava l’allarme della catastrofe 
alimentare imminente perché que-
sto grano non arriva all’Africa e ai 
Paesi poveri. «Credo che si sia perso 
il senso della realtà, ma anche del ri-
dicolo. I Paesi poveri non è che ven-
gano alimentati con queste cinque 
o dieci navi cariche di cereali e ci 
preoccupiamo che se non arrivano 
a destinazione allora si materializza 
lo spettro della fame. Questi Paesi 
sono stati affamati da questo model-

lo di sviluppo: dobbiamo gridarlo 
con forza».

Tuttavia è innegabile che sia Egit-
to che Tunisia, come altri Pae-
si del Magreb, dipendano mas-
sicciamente dalle esportazioni 
dall’Ucraina e dalla Russia.

«Anche questa sottolineatura di-
mostra che non siamo più abituati 
a riflettere sul modello di sviluppo. 
Paesi come l’Egitto, che dipende per 
l’80% dalle importazioni di grano, 
cosa può significare? Teniamo pre-
sente che il grano è originario della 
Mezzaluna Fertile, quindi la pro-
duzione di cereali è nata lì: Egitto, 
Israele, Palestina, Giordania, Liba-
no, Siria, Iraq, Kuwait, Iran e Ara-
bia Saudita. Allora, come si è potuti 
arrivare a una situazione in cui un 
grande Paese come l’Egitto, che ave-

va delle produzioni straordinarie, 
che era considerato una delle aree 
più fertili del pianeta, sia finito in 
una situazione di dipendenza? Per-
ché si sono concentrate le produzio-
ni, e non da parte delle nazioni, ma 
dietro a tutto ciò c’è l’agroindustria, 
ci sono le grandi compagnie finan-
ziarie, le società multinazionali, che 
sono molto poche e producono se-
menti per tutto il mondo e, quindi, 
hanno concentrato un potere enor-
me nelle proprie mani».

È così che l’alimentazione è di-
ventata un’arma?

«È stata fatta diventare un’arma 
proprio perché è stata tolta, oserei 
dire, rubata la proprietà dei semi e 
delle basi alimentari alle popolazioni 
locali nei diversi Stati, ed è stata con-
centrata da un’altra parte. C’è stata 

I QUATTRO PADRONI DEL 
MONDO

Al 2018, le big 6 sono consolidate in Big 4. 
1 - Bayer (che ha acquisito Monsanto) 
2 - Corteva (nata dalla fusione Dow-DuPont),
3 - ChemChina (la quale ha acquistato Syngenta), 
4 - Basf 
Queste quattro Corporation controllano oltre il 60% delle vendite di semi
proprietari nel mondo. 
I valori delle transazioni esprimono la dimensione degli affari in gioco:
– la fusione Dow-DuPont, valore 130 miliardi di US$, ha portato i due gruppi 
chimici a costituire una terza società, Corteva,
– l’acquisizione di Monsanto da parte di Bayer, US$ 63 mld, ha fatto scomparire il 
marchio della prima, ma non i guai giudiziari legati al glifosate,
– l’acquisto di Syngenta, per US$ 43 mld, ha permesso a ChemChina di scalare 
posizione nella Top 10 delle vendite globali di semi (ove già figura il gruppo cinese 
Longping High-Tech).
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una espropriazione terribile. Se si 
toglie a una popolazione la sovrani-
tà sui semi che costituiscono la sua 
base alimentare, quella popolazione 
diventa inevitabilmente dipendente 
da altri; la stessa vita, di cui l’alimen-
tazione è fondamento, finisce per 
dipendere da altri, perché non ci si 
può più procurare l’alimentazione 
in modo autonomo e si è costretti a 
dover entrare in una contrattazione 
che non è gestibile dalle popolazioni 
locali. E noi continuiamo a dire che 
questa guerra provocherà la carestia 
alimentare, cosa che è fuori dalla ra-
zionalità umana».

Ma si tratta di una contingenza 
particolare, non credi?

«Sì, una contingenza che è vera-
mente una contingenza e che non 
ha fondamento nella realtà. La real-
tà dimostra che molti Paesi che con-
sideriamo in via di sviluppo sono già 
stati affamati».

Sei stata recentemente in Libano: 
che situazione hai trovato?

«Il Libano è uno Stato minuscolo, 
che produce poco e che ha sempre 
prodotto poco, perché ha vissuto 
soprattutto di finanza. È stato en-
fatizzato, soprattutto in Occidente, 
il suo modello di sviluppo: ma il 
Libano non ha mai avuto una vera 
economia. L’ultima crisi che ha de-
vastato questo Paese, e che è ancora 
in corso, è stata determinata da una 
grande corruzione che lo ha portato 
alla bancarotta, e poi, ciliegina sul-
la torta, l’esplosione al porto di due 
anni fa ha distrutto i silos, vale a 
dire le riserve alimentari nazionali. 
Gli agricoltori non hanno soldi per 
comprare concimi e ogni altro gene-
re di prodotti alimentari». 

Isabella spiega il suo lavoro in quel 
Paese: «In Libano sono consulente 
della Fondazione Giovanni Paolo II 
con degli agricoltori che fanno albi-
cocche e ciliegie e sono alla dispera-
zione. La lira libanese non vale più 
niente. Abbiamo cercato di creare 
delle reti di collaborazione tra di essi, 
perché sono soli; li abbiamo dotati di 
celle frigorifere, altrimenti la frutta 
prodotta marcirebbe subito, invece, 
con questa refrigerazione, può esse-
re scelta, confezionata e andare sul 
mercato a un giusto prezzo. Il pro-
getto ha dato dei buoni risultati, ma 
la situazione economica è così criti-
ca che non offre sbocchi immedia-
ti. Anche in Libano l’agroindustria 
espropria i piccoli agricoltori degli 
strumenti, del territorio, di tutto 
quello che da sempre è parte dell’a-
gricoltura contadina, della piccola e 
media agricoltura. E anche loro sono 
in balia del mercato internazionale, 
dei prezzi dei concimi e dei semi, che 
sono dettati dalle grandi industrie; 
questo sistema li sovrasta e non han-
no modo di resistere».

Anche in Italia ha ripreso vigore 
la discussione sull’autonomia ali-
mentare e sulla messa a coltura 
dei terreni abbandonati. Quali 
possibilità reali esistono di ripor-
tare a produzione aree agricole 
dismesse?

«In questi ultimi decenni la nostra 
agricoltura, dell’Umbria e in parti-
colare dell’Alta valle del Tevere, si 
è concentrata su alcune produzioni 
molto ricche, vedi il tabacco (7.000 
ettari) e adesso anche i noccioleti 
(1.200 ettari). Non sono quantità 
straordinarie, ma sono colture ric-
che. Quindi nessuno fa più il grano, 
perché non conviene. Fino a poco 

tempo fa, un quintale di grano aveva 
lo stesso prezzo di quando mi sono 
laureata nel 1985. Il grano tenero 
costava 22 mila lire a quintale; ades-
so, prima che si creasse questo al-
larmismo, era quotato 12/13 euro a 
quintale. Son passati quasi 40 anni! 
Quindi, è chiaro che nessuno face-
va più il grano o i girasoli – perché 
conveniva comprare l’olio già fatto 
dall’Ucraina o dalla Russia – ecc. 
Il vero problema è che noi, figli del 
benessere, vogliamo tutto, sempre; 
prodotti tanti, in tutte le stagioni; 
non esiste più nessuna divisione 
ciclica, per cui ci siamo abituati a 
considerare questo tempo come il 
periodo dell’abbondanza. Nessuno, 
però, si è chiesto qual è il costo di 
questa abbondanza. Che il prezzo 
vero di un quintale di grano in ter-
mini economici ed ecologici è altis-
simo lo sappiamo, però il consuma-
tore non se lo vuole chiedere. L’im-
portante è che trovi tutto, quando 
vuole e a poco prezzo». 

Cosa si può fare per contrastare 
questa china?

«Bisogna diversificare, diversificare, 
diversificare. Bisogna ridare potere 
agli agricoltori, restituendo valore al 
prodotto dell’agricoltura, non dell’a-
groindustria; riconoscere il loro la-
voro, riconoscere che quel prodotto 
non può costare meno di una certa 
cifra, altrimenti non si paga il la-
voro, si consuma il suolo, si inqui-
na perché si usa una quantità di 
schifezze inaudite. Basta chiedersi: 
perché un chilo di farina costa così 
poco? Se le persone si domandasse-
ro da dove vengono questi prodotti 
e come vengono lavorati, molte cose 
cambierebbero». 

A.G. ◘

Dossier. LA GUERRA DEL GRANO
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L
a guerra in Ucraina ha scon-
volto gli equilibri mondia-
li e ha provocato una crisi 
alimentare di enormi pro-
porzioni. Ne parliamo con 

Paolo De Castro, eurodeputato, 
Ordinario di Economia e Politica 
Agricola all’Università di Bologna.

Cosa sta accadendo sulle navi ca-
riche di grano destinato ai paesi 
poveri?

«Sono cariche e stanno al porto di 
Odessa, ma non riescono a lasciar-
lo, perché i russi le tengono lì bloc-
cate e si sta studiando un modo per 
riuscire a farle partire. È in corso 
una trattativa tra l’Unione Euro-
pea e le Nazioni Unite insieme alla 
Turchia, per vedere se sia possibile 
convincere i russi a sbloccare que-
sta situazione, che tiene blocca-
ti milioni di tonnellate di cereali, 
mentre mezzo mondo soffre per la 
mancanza di cibo, soprattutto di 
grano».

La questione alimentare colpisce 
tutti i Paesi del sud del mondo?

«È un problema che riguarda prin-
cipalmente i Paesi in via di svilup-
po e in particolare il Nord Africa, 
che abbiamo di fronte alle nostre 
coste». 

Come mai la situazione è precipi-
tata all’improvviso? Penso al Li-
bano, alla Tunisia, all’Egitto.

«Perché importano il 70/80% di 
grano dall’Ucraina e adesso l’Ucrai-
na non riesce più a esportare so-
prattutto per via ferrata, per treno. 

Quello che può arrivare da noi non 
riesce ad arrivare in Africa, in Nord 
Africa, quindi la situazione è preci-
pitata con la guerra».

Stiamo precipitando verso una 
carestia globale?

«Sì. È una grave crisi alimentare 
globale. Abbiamo purtroppo i dati 
della Fao, delle Nazioni Unite, ma 
anche dei grandi settimanali econo-
mici; penso all’ “Economist”, la cui 
copertina diceva: Food catastrophe. 
Siamo nel pieno di una grande ca-
tastrofe alimentare globale».

Come si esce da una situazione 
del genere, in una guerra come 

quella attuale, una situazione 
difficile anche dal punto di vista 
sociopolitico?

«Stiamo tentando come Unione 
Europea, insieme alle Nazioni Uni-
te, di creare questi corridoi verdi, in 
modo di far partire queste navi dal 
porto di Odessa verso i porti nor-
dafricani ed europei. Speriamo che 
con la mediazione turca e la deter-
minazione europea si possa riusci-
re a sbloccare la situazione».

Quali sono i Paesi che sono più 
a rischio secondo lei, soprattutto 
in Nord Africa?

«Bisogna guardare le percentuali 
di importazione. Se uno vede, per 
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esempio, che l’Egitto dipende dal-
le importazioni di cereali dall’U-
craina e dalla Russia per il 75%, è 
chiaro che è un Paese molto a ri-
schio. Quasi tutti i Paesi nordafri-
cani dipendono per una fetta molto 
importante delle loro importazio-
ni dall’Ucraina e dalla Russia, che 
rappresentano il 30% delle espor-
tazioni mondiali di cereali. Il venir 
meno di una fetta così rilevante di 
esportazioni certamente crea pro-
blemi molto gravi nei Paesi più po-
veri del mondo». 

Fra alcuni giorni si terrà nella 
sede della Fao a Roma un incon-
tro internazionale sull’alimenta-
zione. Quale valore ha secondo 
lei?

«Intanto, quello di rendere sempre 
più consapevoli i Paesi occidentali 
e anche in parte la Cina, l’India, i 
grandi Paesi che non hanno preso 
una posizione netta di condanna 
dell’invasione russa in Ucraina, a 
prendere una posizione più deter-
minata a favore di una mediazio-
ne per liberare almeno il grano, e 
non utilizzarlo come arma di guer-
ra, per riuscire a sbloccare queste 
produzioni che sono fondamentali 
per i Paesi più poveri del mondo. 
Oggi le stime Fao parlano di un 
raddoppio di persone al mondo che 
soffrirà la fame, dai 400 milioni di 
oggi agli 800 milioni. Queste cifre 
sono davvero preoccupanti».

Ci può parlare della crisi alimen-
tare e del rapporto tra agricoltu-
ra e alimentazione?

«L’obiettivo della Commissione 

Green Deal voleva determinare 
una maggiore attenzione alla so-
stenibilità da parte delle pratiche 
agricole in tutta Europa. Lo abbia-
mo fatto nella riforma della F.A.C., 
aumentando l’impegno ambientale 
in maniera determinante. Adesso, 
invece, ci troviamo alle prese con 
la sicurezza alimentare, che deter-
mina una preoccupazione che può 
rallentare il percorso che avevamo 
messo in campo per una transizio-
ne ecologica il più rapidamente 
possibile.
Lo stesso obiettivo di ridurre del 
55% la Co2 nell’atmosfera era 
un obiettivo che ci eravamo dati 
come Europa, e invece oggi con i 
problemi energetici che abbiamo, 
addirittura con un ritorno alle cen-
trali a carbone per produrre l’ener-
gia, venendo meno quella venduta 
come petrolio e gas dai russi, è 
chiaro che costituisce una battuta 
di arresto. Ci auguriamo che possa 
finire il più presto possibile que-
sta guerra, in modo da mettere in 
campo gli investimenti sulle ener-
gie rinnovabili, ma occorrono anni 
per poter sostituire tutta l’energia 
da idrocarburi».

A dire degli esperti siamo a ri-
schio di carestia a tutti i livelli?

«La carestia la stanno vivendo so-
prattutto i Paesi in via di sviluppo, 
non i Paesi come Europa e il Nord 
America. La produzione in queste 
zone è talmente forte che, in un 
modo o nell’altro, riusciremo a su-
perare la crisi; magari avremo dei 
problemi di prezzo alto, che met-
terà un po’ in difficoltà le famiglie 

più povere, però la disponibilità 
di prodotti agricoli e alimentari 
del mondo occidentale esiste, riu-
sciremo perciò a superare questo 
momento. Il problema è per i Pa-
esi poveri, dove si rischiano care-
stie e momenti di grave difficoltà 
con tensioni sociali inevitabili, che 
avranno soprattutto i nostri dirim-
pettai del Mediterraneo, come ab-
biamo già visto con le primavere 
arabe. Ci sarà una accelerazione di 
direzione, se non riusciamo a met-
tere un freno». 

Quali problemi hanno gli agri-
coltori nell’Alta Valle del Tevere? 
Poiché il tabacco finisce lenta-
mente e comincia la coltivazione 
del nocciolo, è un problema an-
cora più preoccupante, secondo 
lei?

«Sì. Noi abbiamo oggi tante alterna-
tive a cui i nostri agricoltori si stan-
no adeguando, per cercare di venire 
incontro a una rigenerazione agrico-
la che coinvolga anche altre colture. 
Penso a quello che stiamo facendo 
in Umbria, per esempio, sulla viti-
coltura, che è un settore che sta dan-
do tantissime soddisfazioni e penso 
anche alle riconversioni che stiamo 
facendo nei settori legati ai prodotti 
di alta qualità, di indicazione geo-
grafica, sia ortofrutticoli ma anche 
lattiero-caseari, a tutte quelle pro-
duzioni made in Italy che possono 
approfittare della notorietà e della 
ricerca dei prodotti italiani in giro 
per il mondo, per poter avere una 
ricaduta economica nei territori e 
nelle zone rurali del nostro Paese. ◘
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N
el 2022 sono stati registrati 
573 nuovi miliardari, per 
un totale complessivo di 
2.668 miliardari, che cu-
mulano una ricchezza di 

12.700 miliardi di dollari, il 13.9% 
del Pil mondiale (era il 4.4% nel 
2000), con un aumento di ricchez-
za, dall’inizio della pandemia, di 
453 miliardi di dollari, al ritmo di 1 
miliardo di dollari ogni due giorni. 
Contemporaneamente, 263 milioni 
di persone nel 2022 stanno scivo-
lando sotto la soglia della povertà 
estrema, che inghiotte un milione 
di persone ogni 33 ore. Il 10% dei 
più ricchi hanno più denaro del 
40% della popolazione più povera 
(3 miliardi e 160 milioni di perso-
ne). 

I nuovi ricchi provengono dai set-
tori della farmaceutica, dell’ener-
gia e del cibo

Tra i nuovi arrivati, in testa ci sono i 
paperoni del Pharma, dell’energia e 
del cibo. Ben 40 super ricchi lo sono 
diventati grazie ai vaccini anti-Co-
vid (i settori Pharma, Moderna e 
Pfizer hanno guadagnato 1.000 dol-
lari di profitto al secondo, facendo 
pagare ai Governi le dosi di vaccino 
fino a 24 volte il costo di produ-
zione, mentre l’87% dei cittadini a 
basso reddito non ha completato il 
ciclo vaccinale). I 20 più ricchi han-
no un Pil superiore a tutta l’Africa 
sub-sahariana. 

Profitti record per i monopolisti 
del cibo

• Alcuni miliardari hanno gonfiato i 
loro portafogli (+453 miliardi di dol-
lari al ritmo di 1 miliardo di dollari 
ogni due giorni) perché i prezzi delle 
commodities alimentari ed energeti-
che si sono incendiati, mentre 950 
milioni di persone si trovano in si-

tuazione di indigenza assoluta. I 
Cargill, famiglia americana proprie-
taria della più grande azienda ali-
mentare mondiale a conduzione fa-
miliare (insieme ad altre 3 controlla 
il 70% del mercato globale nei cere-
ali), hanno realizzato l’anno scorso 
il più grande profitto di sempre, con 
5 miliardi di dollari di utile netto, 
record che potrebbe essere battuto 
nel 2022. 

• La produzione mondiale di grano 
attesa nel 2022/2023 è di 769 milioni 
di tonnellate (in calo) e in Ucraina 
19,4 milioni di tonnellate (-40% del-
le 33 previste). 

• Rischio di recessione globale per 
inflazione e rincari energetici: il Fmi 
(Fondo monetario internazionale) 
ha abbassato ad aprile le previsioni 
di crescita di 143 paesi (87% del Pil 
mondiale) 

La ricchezza è sempre 
più concentrata in 
poche mani

• Il prezzo del grano è aumenta-
to del 45% da quando la Russia ha 
invaso l’Ucraina, mentre quello dei 
fertilizzanti è cresciuto del 300%. Lo 
strumento di sostegno economico è 
stato concepito per incrementare 
la produzione locale di cereali e di 
semi oleosi. 

Le multinazionali dell’energia re-
alizzano 2600 miliardi di dollari 
al secondo

Le imprese nel settore energetico 
registrano profitti da record, men-
tre i salari rimangono stagnanti e 
i lavoratori sono esposti a un au-
mento esorbitante, se paragonato 
agli ultimi decenni, del costo della 
vita. Cinque delle più grandi mul-
tinazionali energetiche (BP, Shell, 
Total Energies, Exxon e Chevron) 
fanno 2.600 dollari di profitto al 
secondo. ◘

Dossier. LA GUERRA DEL GRANO
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S
ono migliaia le vittime del 
conflitto tra l’esercito fede-
rale di Addis Abeba e i ri-
belli il Fronte di liberazione 
(Tplf) che, da quasi un anno 

e mezzo, sta devastando non solo il 
Tigray, ma anche le regioni Amhara, 
Afar, Benishangul-Gumuz e Wolle-
ga. Con l’agghiacciante corollario di 
orrori, stupri e violenze di gruppo, 
compiuti su donne e bambini. L’ul-
timo rapporto delle Nazioni Unite 
parla di oltre due milioni di persone 
rifugiate o sfollate e di centinaia di 
migliaia ridotte alla fame. Secondo 
le stime del Programma alimentare 
mondiale (Pam), sono oltre 9 milio-
ni coloro che necessitano immedia-
ta assistenza, con il 40% della popo-
lazione del Tigray che a fine gennaio 
soffriva di una grave mancanza di 
cibo. 

Sono migliaia le infrastrutture 

(centri sanitari, ospedali, comples-
si scolastici, centri religiosi e strut-
ture di servizi pubblici) distrutte 
nel Tigray e nelle altre regioni in 
conflitto, senza contare le centina-
ia di migliaia di case rase al suolo. 
Uno spiraglio di speranza arriva 
dalla “tregua umanitaria a tempo 
indefinito”, annunciata il 24 mar-
zo da Addis Abeba per consentire 
il flusso degli aiuti e alla quale il 
governo regionale tigrino ha rispo-
sto comunicando che “farà tutto il 
possibile per assicurarsi che que-
sta cessazione delle ostilità sia un 
successo”. 

Da notare inoltre che, dallo scoppio 
del conflitto in Tigray, si sono riac-
cesi gli scontri anche in altre regioni 
del Paese e sia Amnesty Internatio-
nal che Human Rights Watch hanno 
documentato le violenze estese a va-
rie zone dell’Etiopia; nelle zone am-

La guerra 
dimenticata del 
Corno d’Africa

ministrative di Metekel, Kamashi, 
Asosa ed East Wollega, tutte aree 
dell’Etiopia occidentale, violenze e 
combattimenti sono all’ordine del 
giorno. 

Tigrini e Oromo nel mirino. 

Nel 2021, il Parlamento aveva ap-
provato la formazione di una Com-
missione per il dialogo nazionale, 
al fine di preparare la strada ad 
un nuovo consenso per ristabilire 
l’integrità del Paese. L’esclusione 
dalla commissione sia del Fronte 
tigrino (Tplf) che del Fronte di li-
berazione Oromo, considerati dal 
Governo movimenti terroristici, 
ha fatto sì che la commissione non 
abbia conseguito alcun risultato 
atteso. Secondo le stime delle Na-
zioni Unite, nei mesi in cui vigeva 
lo stato d’emergenza introdotto in 
novembre e revocato il mese scor-
so, i civili tigrini arrestati o incarce-
rati sono stati almeno 15mila. Oltre 
30mila quelli detenuti dopo essere 
stati rimpatriati dall’Arabia Saudi-
ta tra dicembre 2020 e giugno 2021, 
in quella che le organizzazioni per 
i diritti umani definiscono una si-
stematica “persecuzione su base 
etnica” in corso dallo scoppio del 
conflitto.

Instabilità e incertezza restano per-
tanto le condizioni in cui versa il 
Paese. Intanto, sul confine tra la 
regione del Tigray e l’Eritrea si re-
gistrano combattimenti quasi quo-
tidiani, in particolare a Badme e 
Rama, e da Asmara, alleata del go-
verno etiopico, arrivano notizie di 
nuovi rastrellamenti di giovani da 
arruolare forzatamente nell’eser-
cito. Il 17 maggio il ministro degli 
esteri eritreo aveva accusato il Tplf 
di preparare un’offensiva oltreconfi-
ne, «con la benedizione e il sostegno 
delle potenze occidentali». ◘

Dossier. LA GUERRA DEL GRANO
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APPROVO LA DIGNITÀ

America Latina. Intervista a Pablo Berechenko, esule cileno 

di ANTONIO ROLLE

... gli Stati Uniti, a 10.000 
chilometri dalle loro coste, hanno dato 
vita a un’altra Nato, il cosiddetto 
patto militare Aukus tra Usa,  
Gran Bretagna e Australia 
(ribattezzato la “Nato del Pacifico”)

I
l Professore Pablo Berchenko, di origine ebraica 
e ucraina, ha studiato Storia e Filosofia presso 
l’Istituto Pedagogico dell’Università di Santiago, 
in Cile. È Professore ordinario di Filosofia pres-
so l’Università Cattolica di Temuco. Ha parteci-

pato attivamente al progetto di trasformazione del 
sistema scolastico del Governo di Salvador Allende. 
Cacciato durante il colpo di Stato, è diventato un ri-
fugiato, esule politico in Francia nel 1974. È autore 
di una tesi sull’ideologia del sistema scolastico in Cile 
dal 1964 al 1980, relatore di Lingua e Civiltà Ispanica 
presso l’Università di Perpignan. È stato professore 
all’Università di Aix-en-Provence. Gli abbiamo posto 
alcune domande sulla situazione attuale del Cile.

«Passo dopo passo attuerò tutti i cambiamenti 
che la coalizione Apruebo Dignitad (la coalizione 
che ha vinto le ultime elezioni) ha programmato» 
ha affermato il nuovo Presidente del Cile Gabriel 
Boric.

«Il programma di Gabriel Boric deriva direttamente 
dalle grandi manifestazioni degli anni ‘70 del gover-
no di Salvador Allende. Nel 1982 vi fu a Santiago la 
prima grande manifestazione di massa chiamata “la 
protesta”. Migliaia di persone sfilarono a Santiago 
e nelle province al grido di “Pane, lavoro, giustizia 
e libertà”. Tutto si concretizzò con la “Marcha del 
hambre” (Marcia della fame). Il bilancio fu purtrop-
po di diverse decine di feriti e sei morti. Il punto 

Il programma di Gabriel Bolic deriva direttamente dalle grandi manifestazioni degli 
anni ‘70 del governo di Salvador Allende. Nel 1982 vi fu a Santiago la prima grande 

manifestazione di massa chiamata “la protesta”. Migliaia di persone sfilarono a 
Santiago e nelle province al grido di “Pane, lavoro, giustizia e libertà”
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culminante di queste mobilitazioni sarebe stato il 
cosiddetto “Estallido Social” (focolaio sociale) del 
14 ottobre del 2019, con un milione e duecento mila 
persone che gridarono chiedendo la fine del model-
lo liberista in Cile e condizioni più dignitose. “Passo 
dopo passo” Apruebo Dignidad avrà la forza di attua-
re il suo programma».

«Andare avanti richiederà la costruzione di am-
pie coalizioni perché non vogliamo perdere ciò 
per cui ogni famiglia cilena ha lottato» ha ripetu-
to Gabriel Boric.

«“Non sono trenta pesos, sono trenta anni”. Si tratta 
delle inique condizioni di vita che si erano appro-
fondite nei tre decenni della dittatura di Pinochet. 
La protesta sociale ha fatto ricorso a una nuova 
coalizione politica rappresentata dal Partito Comu-
nista e da quello Socialista, dal Movimento per il 
Socialismo Democratico e dal Partito per la Demo-
crazia. Appunto l’Apruebo Dignidad. In un Senato 
di 50 seggi la coalizione del nuovo Presidente ha 
ottenuto 25 senatori, ai quali si possono aggiungere 
quelli della Democrazia Cristiana e un senatore in-
dipendente. Nella Camera di 155 deputati la nuova 
coalizione dispone di 79 deputati e la destra di 76. 
Per cambiare la Costituzione lasciata in eredità da 
Pinochet, occorrono i due terzi dei rappresentanti 
sia al Senato che alla Camera. Il cambiamento av-
verrà in due tempi: per prima cosa l’amnistia per 
i prigionieri politici, la riattivazione economica, la 
riforma delle forze armate e del corpo dei carabi-
nieri. Senza dimenticare l’urgenza della riforma del 
codice dell’acqua».

Pensioni, clima, riforma delle forze dell’ordine, 
questione idrica, welfare state, diritti umani e al-

tro ancora… Un programma su larga scala per il 
nuovo governo di Gabriel Boric!

«In effetti l’enorme lunghezza della presentazione 
del Programma di governo di Apruebo Dignidad 
punta, sin dalla sua parte introduttiva, a dare ac-
cesso universale alla salute, a pensioni dignitose, 
a un sistema di Istruzione Pubblica gratuito e di 
qualità e alla conferma del primo Governo ecolo-
gista della storia del Cile. Tale ambizione può sem-
brare eccessiva, ma è concepita per realizzarsi in 
un lungo periodo di tempo, oltre i quattro anni del 
governo Boric (2022-2026). Anzi, la sua fattibilità 
è proiettata su un eventuale secondo periodo, che 
andrebbe dal 2026 al 2030. D’altro canto tale am-
bizione era già presente nel programma di governo 
di Salvador Allende. Aspirazione schiacciata dalla 
barbarie della Destra, dei militari e dall’intervento 
degli Stati Uniti d’America. Entrambe le proiezio-
ni per il futuro, che saranno presenti nella nuova 
Costituzione, affrontano criticità quali la riforma 
dell’apparato repressivo dello Stato, in particolare 
dei “Carabineros”, lo sfruttamento minerario da 
parte delle società straniere, in termini di conces-
sioni, royalties e di tasse che vengono fissate dal-
le stesse multinazionali straniere, il superamento 
delle recenti concessioni idriche, che concedono 
diritti al settore privato a tempo indeterminato. 
Vi è poi l’interruzione volontaria della gravidanza, 
la nuova definizione dello Stato di diritto sociale 
e plurinazionale, il riconoscimento degli indigeni 
come popoli autoctoni con il rispetto dei loro dirit-
ti territoriali, il cambiamento di tutte le normative 
ambientali, ecc. Si tratta di un’autentica fuoriusci-
ta dal neoliberalismo che sacralizza la proprietà, 
la concorrenza e il consumismo». ◘
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di RANIERO LA VALLE 

È ancora il caso di interpretare il 
mondo, per cambiarlo. 
Questa non è, come si vorrebbe, una 
guerra di amici buoni e nemici cat-
tivi. A maggior ragione di ciò che è 
stato detto per le guerre del secolo 
scorso, questa è una guerra civile 
europea. Tutte le guerre, in verità, 
sono guerre civili, se si parte dall’i-
dea di un mondo unito e di una sola 
umanità, l’idea che Carl Schmitt ave-
va in orrore, perché rompeva il suo 
bel quadretto del “politico” fondato 
sul concetto di nemico; ma questa 
è una guerra civile in modo specia-
le, perché l’Ucraina è madre della 
Russia, il cristianesimo è venuto da 
Kiev e ucraini e russi si riconosco-
no come fratelli. E proprio perché è 
una guerra civile, essi si combattono 
più duramente e mostrano più odio; 
e gli ucraini più dei russi perché, 

C
’è uno sgomento che coglie 
oggi i corifei e gli apologeti 
della guerra in corso, che 
sta nel vederla ristagnare, 
nel non vederne realizzate 

le attese, nel vedere quanto si stia 
allontanando dalla narrazione uni-
voca che ne è stata imposta fin dal 
principio. Forse non solo i telecom-
mentatori e gli esperti sono interdet-
ti per questo avvitarsi della guerra, 
ma anche Biden e Stoltenberg che 
tanto l’hanno amata: l’Ucraina non 
vince, la Russia non perde, le san-
zioni non funzionano, lo share si 
riduce, le proiezioni di “Limes” non 
si avverano, Il finale di partita, che 
sarebbe con la Cina, non sembra vi-
cino.
Forse allora bisogna cambiare let-
tura. Da una tragedia storica non si 
esce se prima non la si comprende. 

sempre per stare alle cattive culture, 
un popolo non avrebbe esistenza po-
litica se non prendesse coscienza del 
nemico e non avvertisse l’altro come 
diverso; e il nemico, parola di Hegel, 
è questa diversità, è “un estraneo da 
negare nella sua totalità esistenzia-
le”. L’Ucraina, proprio perché è stata 
fino a ieri priva di una propria esi-
stenza politica, sembra aver oggi più 
bisogno di rivendicarla, più della 
Russia, che invece non l’ha mai per-
duta; perciò ha più bisogno di vivere 
la guerra come lotta per la differen-
za e la sovranità, di enfatizzarla, dif-
fonderla e contagiarla agli altri, fino 
al rischio della guerra mondiale, 
mentre alla Russia basta l’ipocrisia 
dell’ “operazione militare speciale”. 
C’è però una seconda ragione per 
la quale questa è una guerra civile: 
perché è una guerra dell’Occiden-

L’ULTIMA 
GUERRA

Marte, Dio 
della guerra
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te, ma interna allo stesso Occiden-
te; non è una guerra tra due mondi 
estranei e nemici, non ha nulla in 
comune con lo scontro di civiltà dei 
tempi della guerra fredda, quando 
l’Unione Sovietica faceva corpo con 
l’Impero del male. Non è più così; al 
prezzo della sua dissoluzione, l’Urss 
stessa, divenuta la Repubblica rus-
sa, era entrata ed era stata accettata 
nell’Impero del bene: globalizzazio-
ne, democrazia, libera impresa. Elt-
sin, con una lettera del 20 dicembre 
1991, aveva perfino chiesto di entra-
re nella Nato, e Putin stesso, come 
ha rivelato a Stone nelle sue inter-
viste per le televisioni americane, 
ne aveva discusso la possibilità con 
Clinton, suscitando “il nervosismo” 
della delegazione degli Stati Uniti, 
rimasta convinta che ci fosse “biso-
gno di un nemico” perché la stessa 
Nato potesse sussistere. 
Ed è proprio la Nato che, sotto le 
bandiere di Biden, si intromette ora 
nella guerra civile europea per farne 
la guerra civile atlantica, guerra tra 
fratelli d’armi, nella gara in corso 
per il dominio; e anche questa guer-
ra è fratricida, dato che, mettendo 
insieme Schmitt ed Hegel, quanto 
più i nemici sono fratelli e uguali, 
tanto più sono nemici. 
Sicché il problema non è, come so-
stiene Putin, quello di denazificare 
l’Ucraina, ma di privare di fonda-
mento tutti i nazismi, palesi e occul-
ti, sfatando la percezione dell’estra-
neo come nemico, riconoscendo la 
differenza come valore e non come 

minaccia, sottraendosi così alle cat-
tive ermeneutiche di Schmitt e di 
Hegel, quel principe dei filosofi che 
a Jena vedeva Napoleone a cavallo 
come “lo Spirito del mondo” e nei po-
poli che avevano scoperto l’America 
sterminando gli Indios vedeva “i po-
poli dello Spirito”. Occorre piuttosto 
decainizzare l’Occidente e, dentro di 
esso, l’Ucraina, la Russia e l’Europa. 
Il modello non sarebbe infatti più la 
gelosia fratricida di Caino, ma il ri-
conoscimento della fraternità: forse 
è da ricordare la parola profetica, al-
lora incompresa, che fu pronunziata 
da Giovanni XXIII, il Papa della Pa-
cem in terris, nel discorso inaugurale 
del suo pontificato, quando si pre-
sentò al mondo dicendo: “Sono io 
Giuseppe vostro fratello”, evocando 
la storia del figlio di Giacobbe, che 
così si era presentato ai suoi “fratel-
li di umana sventura” che l’avevano 
gettato nella cisterna e venduto per 
l’Egitto: il riconoscimento recipro-
co, invece della vendetta. Sarebbe 
questa in tal modo l’ultima guerra 
civile, l’ultima riesumazione della 
guerra, all’inizio riconosciuta in Po-
lemos come padre, e alla fine ripu-
diata come sposa. Si tratterebbe per 
l’Occidente di non salire più su una 
montagna di cadaveri, per guardare 
lontano senza vedere, ma di ricono-
scere di stare con l’Oriente su monti 
vicini, per costruire insieme una Ter-
ra di tutti, un’umanità fraterna do-
tata di esistenza politica, governata 
dal diritto e garantita da Statuti di 
giustizia e di pace. ◘

Benvenuto Cellini , Perseo
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di MICHELE MARTELLI

USA-CINA-RUSSIA  
CHI AGGREDISCE CHI

I
l Congresso americano, su proposta di Biden, ha 
appena stanziato, senza opposizione alcuna, con 
i voti favorevoli di ambedue i partiti (democrati-
co e repubblicano), altri 40 miliardi di dollari di 
«aiuti» al governo ucraino, in prevalenza milita-

ri, con nuovi efficaci armamenti e «missili di lunga 
gittata», capaci di colpire obiettivi in territorio russo. 
Con quale sicuro effetto? Non promuovere la pace, 
ma alimentare l’escalation bellica, come ha pronta-
mente commentato il ministro russo Lavrov. Al tem-
po stesso, Biden ha minacciato la Cina d’intervento 
militare diretto in caso di invasione di Taiwan. Ma la 
Cina non ha invaso né manifestato di invadere alcun-

ché, anche se rivendica la legittimità dell’integrazio-
ne cinese di Taiwan. Intanto Biden sta ulteriormente 
armando il governo filo-Usa di Taiwan, mentre aerei 
bombardieri e sommergibili atomici americani con-
trollano, come temibili falchi e pescecani, il cielo e le 
acque dell’Indo-Pacifico. Che cosa sta succedendo? 
Taiwan come Ucraina? Chi aggredisce o minaccia 
chi?

Facciamo un passo indietro. Tutto comincia col 
«suicidio» dell’Urss, che qualcuno ha chiamato «as-
sassinio», nel 1989-91, ultimo frutto avvelenato della 
Guerra Fredda. Gli Usa, che restano l’unica super-

Un Impero, quello americano, che, come il «vecchio Re» di Ionesco, non vuole morire, perché 
si ritiene eterno, immortale: altrimenti, che «cielo e terra, popoli e città periscano con me» 
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potenza planetaria, sognano un mondo unipolare; la 
Russia eltsiniana è allo sfacelo, facile preda del capi-
talismo occidentale e della mafiosa oligarchia clep-
tocratica interna; la Cina post-maoista sin dagli anni 
’80 ha spalancato le porte al capitale straniero, dan-
do l’impressione di potersi trasformare finalmente 
in una sorta di colonia americana. Ma ben presto il 
sogno rischia di sfumare. La Russia nazionalista si 
riorganizza autonomamente come esportatrice di 
materie prime (gas, petrolio, grano, ecc.) e superpo-
tenza nucleare pari agli Usa, esaltandosi nel progetto 
neoimperiale e neozarista di Putin; la Cina, governa-
ta paradossalmente sempre dal Partito comunista, in 
pochi anni diventa una superpotenza economica in 
grado di vincere la sfida planetaria.

Qui comincia il delirio americano. La sigla che 
lo riassume è Pnac, ossia Project for the New Ame-
rican Century («Progetto per un Nuovo Secolo Ame-
ricano»), nome del più famoso e influente centro di 
ricerca politico-strategico «neocon» nato nel 1997, 
con sede a Washington, ma tuttora attivo, e che ha 
ispirato ininterrottamente le ultime presidenze, de-
mocratiche e repubblicane, da Clinton a Bush figlio, 
da Obama a Trump, fino all’attuale Biden, già vice 
di Obama. E l’acronimo Maga? No, non è la perfida 
maga Magò de La spada nella roccia, ma le iniziali 
dello slogan Make America Great Again (Facciamo 
l’America di nuovo grande), simbolo della campagna 
presidenziale di Trump nel 2016, nonché di quelle 
di Clinton e consorte, e usato per la prima volta nel 
1980 da Reagan. La particolarità di Trump è che 
la sua ideologia ultraconservatrice, condensata in 
quello slogan, era supportata dal miliardario David 
Duke, detto il «Grande Mago», suprematista bian-
co, ex Gran Maestro degli incappucciati del Ku Klux 
Klan ed ex-membro del Partito Nazista Americano. 
Sì, certo, non è il Pnac, ma il Pna. Ma negli Usa, per 
chi non lo sapesse, c’è anche quel partito. È stato fat-
tore e componente dell’assalto al Capitol Hill?

Al di là delle differenze programmatiche, in re-
altà molto labili, tra presidenti, partiti e rispettivi 
raggruppamenti interni, tre sono i punti qualificanti 
della politica estera americana negli ultimi due de-
cenni: 
1) l’aumento incessante del bilancio militare e nu-
cleare; 
2) la pretesa del ruolo di polizia internazionale; 
3) l’«esportazione della democrazia» con la guerra. 
Il fine? Americanizzare il pianeta, imponendo un no-
vus ordo saeclorum centrato sulla supremazia Usa e 
difendendo ovunque e con ogni mezzo gli interessi 
americani. E tre sono anche le principali aree d’in-
tervento Usa, come indicato dalla mappa geopolitica 
globale del Pnac: 1) il Medio-Oriente; 2) l’Est-Euro-
pa; 3) l’Indo-Pacifico.

Perché il Medio-Oriente, dove gli Stati Uniti sono 
intervenuti nei modi più diversi, col bombing police 
in Iraq e Libia, con le «primavere arabe», con le san-
zioni anti-Iran, con l’invenzione dell’Isis e il tentato 
regime change di Bashar al-Assad? Semplice: per il 
pieno controllo delle risorse petrolifere ed energeti-

che di quell’area; chiaramente: chi controlla le risor-
se, controlla l’economia e il commercio mondiale. Il 
perché dell’Est-Europa è testimoniato dalla guerra 
russo-ucraina in atto, originariamente provocata, 
non giustificata, dall’espansionismo dell’Alleanza At-
lantica, iniziato col bombardamento-smembramen-
to blair-clintoniano della Serbia, Paese amico della 
Russia. La Nato a papa Bergoglio ha forse ricordato 
il mitico mostro cinocefalo greco-antico dalle mille 
teste canine, se è ricorso alla metafora del suo «ab-
baiare alla porta di Mosca»; l’intento di Washington 
è stato ed è l’accerchiamento e l’indebolimento del-
la Russia, attualmente percepita come il principale 
ostacolo militare che si frappone agli Usa e all’illusio-
ne del suo dominio mondiale.

E infine, perché l’Indo-Pacifico? Perché per la 
Casa Bianca oggi, per sua esplicita e ripetuta am-
missione, «il vero nemico» globale degli Usa è la 
Cina. Sin dalla nascita della Repubblica popolare 
cinese, nel 1949, le élites dominanti statuniten-
si non si sono mai rassegnate alla «perdita della 
Cina». Le guerre di aggressione, in parte fallimen-
tari, contro la Corea e il Vietnam, con un bilan-
cio tragico di morti e devastazioni, e il sanguinoso 
colpo di Stato anticomunista del generale Suharto 
nel 1965 in Indonesia (500 mila vittime), ne sono 
state la controprova, così come la Seato (= South 
East Asia Treaty Organization, «Organizzazione 
del trattato per l’Asia sudorientale»), una sorta di 
Nato asiatica in funzione anticinese, sorta nel 1954 
e sciolta nel 1975.

Ma gli Stati Uniti, di fronte allo strepitoso svi-
luppo della Cina, allo scopo di isolarla e strango-
larla, hanno ristabilito nuove alleanze e partnership 
nell’Indo-Pacifico, dal Quad (= Quadrilateral Security 
Dialog), formalizzato nel 2007 con l’adesione di Sta-
ti Uniti, Australia, India e Giappone, all’Aukus (dalle 
iniziali dei paesi membri: Australia, United Kingdom 
e United States), firmato il 15 settembre 2021, Biden 
regnante. Due sigle che, insieme alla Nato, formano 
la rete di alleanze geopolitiche e strategico-militari 
degli Usa contro Russia e Cina, una rete di fatto alter-
nativa all’Onu, che le «guerre umanitarie» americane 
hanno scavalcato, ignorato e ridotto in agonia. Ecco 
perché il 24 maggio 2022, a proposito del conflitto in 
Ucraina, di cui fino all’invasione russa la Cina, guar-
da caso, era il primo partner commerciale, Biden ha 
dichiarato agli alleati asiatici: «Non è una questione 
europea, è un problema globale». Detto altrimenti: 
la posta in gioco, nella guerra per procura in Ucrai-
na, giocata con tragico cinismo sul giusto orgoglio 
e sulla pelle del popolo ucraino, è la sopravvivenza 
dell’Impero americano, del suo sogno persistente di 
dominio mondiale.

Un Impero che, come il «vecchio Re» di Ionesco, 
non vuole morire, perché si ritiene eterno, immor-
tale: altrimenti, che «cielo e terra, popoli e città pe-
riscano con me». Tradotto nel linguaggio imperiale 
di Washington: piuttosto l’Olocausto nucleare che la 
mia fine. Quasi come il Mazzarò della famosa novel-
la di Verga: «Roba mia, vientene con me». ◘
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L’intelligenza artificiale

L
’Intelligenza artificiale è la sfida tecnologica 
del futuro che tutti attendiamo curiosi, interes-
sati, e anche un po’ ansiosi… In realtà, i siste-
mi intelligenti sono così diffusi e pervasivi, che 
ci siamo già dentro, al di là del nostro livello 

di consapevolezza. Pensiamo alle ricerche online, agli 
acquisti in rete, ai “semplici” termostati che regolano 
la temperatura degli ambienti, ai veicoli dotati di pilo-
ti automatici. Le case intelligenti e le città intelligenti 
sono già possibili. Nell’ambito della medicina e della 
chirurgia, i progressi in questa direzione sono meravi-
gliosi: in ambito diagnostico e chirurgico, riabilitativo 
e assistenziale, con risultati straordinari.
È talmente importante questo orizzonte della tec-
nologia che una priorità dell’UE è la trasformazione 
digitale della società: le applicazioni future dell’I.A. 
potrebbero portare grandissimi cambiamenti in tutti 
i settori della pubblica amministrazione. Non a caso, 
una buona parte del Pnrr europeo è stato destinato 
a questo fine.
Ne abbiamo parlato con il professor Andrea Tomasi, 
docente di Informatica presso l’Università di Pisa.

Cominciamo con la transizione digitale: a che 
punto è nel nostro Paese? 

«Dal punto di vista tecnologico e delle competenze 
scientifiche siamo in linea con i Paesi più avanzati, 
anche se spesso i nostri ricercatori e ricercatrici mi-
gliori devono emigrare per trovare proposte e finan-
ziamenti significativi, per ottenere risultati di eccel-
lenza. Accanto alle più famose e celebrate Fabiola 
Giannotti, Samantha Cristoforetti e Ilaria Capua, per 
limitarsi a persone “del settore”, penso a Francesca 
Rossi, che vive negli Stati Uniti e lavora al centro 
Ricerche T.J. Watson dell’ Ibm, dove è responsabile 
(Global leader) del settore Etica dell’ I.A., nominata 
presidente dell’Associazione per l’Avanzamento dell’ 
Intelligenza Artificiale; Luciano Floridi, professore 
di filosofia ed etica dell’informazione presso l’Oxford 
Internet Institute dell’Università di Oxford, dove è di-
rettore del Digital Ethics Lab. Siamo invece in ritardo 
in tutto ciò che richiederebbe l’impegno “di sistema”. 
È il sistema Italia che è ancora affaticato e rimane in-
dietro, nelle sue strutture scolastiche, amministrative, 
legislative, nella capacità di fare scelte e investimenti 
di rilievo strategico, e di inserirsi nelle collaborazioni 
internazionali, sempre più necessarie».

È la burocrazia… il solito ostacolo?

«C’è una burocrazia che frena, una legislazione che 
non comprende i fatti tecnologici, cadendo spesso 
in due errori simmetrici: quello di sopravvalutare la 
tecnologia, come se non ci fosse bisogno di un la-

SCIENZA E SOCIETÀ. Che cos’è un algoritmo? Il progresso tecnologico genera entusiasmi e paure. Ne parliamo con Andrea Tomasi, docente di Informatica all’Università di Pisa
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voro progettuale e realizzativo per dare concretezza 
alle idee tecnologiche, e quello di ritenere che basti 
disporre per legge qualcosa, per far sì che si attui. 
Infine, l’opinione pubblica: è ancora poco informata 
e non avverte i notevoli effetti che la tecnologia ha e 
avrà sempre più sulle nostre vite».

Quali sono le novità più interessanti, da un punto 
di vista economico, sociale e culturale, che que-
sta ci prospetta?

«Lo abbiamo in parte constatato negli ultimi due 
anni: la disponibilità di servizi pubblici e lo svolgi-
mento di molte attività quotidiane attraverso la rete, 
riducendo la necessità di spostamento. La gestione 
personale degli aspetti logistici migliora, ma si perde 
in socializzazione e si rischia di vivere perennemen-
te “connessi e isolati”. Un fenomeno che colpisce in 
maniera particolare i giovani, acuito dal periodo di 
isolamento a cui siamo stati tutti sottoposti durante 
la pandemia. Ma, per quanto riguarda i giovani, un 
fenomeno che accompagna da anni la loro esperienza 
nella rete. In occasione del Safer Internet Day 2022, 
è stata resa nota un’indagine che attesta che nel 2021 
un ragazzo su 10 è permanentemente connesso in rete 
e 2 su 5 lo sono per un periodo superiore a 5 ore al 
giorno. Il tempo medio trascorso in rete è di 3 ore e 
mezza al giorno nella fascia tra i 18 e i 24 anni».

Perché le persone si rivolgono con tanta fiducia 
alle macchine dotate di intelligenza artificiale? 

«Perché la diffusione della tecnologia è stata così ve-
loce e pervasiva in ogni settore della vita quotidiana 
che non ne possiamo più fare a meno. La presenza 
costante della tecnologia in ogni nostra attività, la 
crescente complessità dei problemi da affrontare e 
la consapevolezza dei limiti e delle fragilità della no-
stra natura umana, ci hanno abituati a pensare che l’ 
I.A. sia meglio dell’uomo, che gli algoritmi facciano 
i calcoli più in fretta e prendano le decisioni in ma-
niera più razionale e oggettiva, con meno parzialità 
e facendosi meno influenzare da aspetti soggettivi 
come succede alle persone. Ma si dimentica che gli 
algortimi “incorporano” i criteri di decisione che il 
programmatore ha scritto e che potrebbero essere 
deformati da pregiudizi, inavvertiti o intenzionali».

Quali sono i rischi più significativi?
«Gli algoritmi di I.A. si basano su classificazioni pre-
disposte dagli uomini e, molto spesso, in tali clas-

sificazioni si trasferiscono pregiudizi e stereotipi di 
chi le ha prodotte. Per fare un esempio banale, ma 
espressivo (e realmente accaduto): se si usa un siste-
ma di I.A. per esaminare i curriculum e selezionare 
gli aspiranti a essere assunti in una azienda, occorre 
“tarare” il sistema facendogli analizzare migliaia di 
curriculum e di dati sulle assunzioni negli anni pre-
cedenti. Se in quella azienda ci fosse stata una preva-
lenza di assunzioni maschili, il risultato sarebbe che 
l’algoritmo di scelta si orienterebbe preferibilmente 
su curriculum di uomini, trascurando le donne. In 
altri casi, il “pregiudizio” degli algoritmi potrebbe es-
sere perfino più problematico, come avviene nell’as-
sociare agli algoritmi di riconoscimento facciale la 
classificazione di aspetti legati all’identità personale, 
trasferendo sul piano del giudizio analisi che dovreb-
bero rimanere puramente descrittive».

L’humanitas, così come l’abbiamo ereditata dal-
la cultura umanistica, sembra sempre di più un 
dato antropologico mutevole dell’essere pensan-
te. Secondo Lei in un futuro molto prossimo, po-
tremmo perdere tratti della nostra umanita’?

«È un dibattito aperto, che vari esperti risolvono in 
maniera opposta: ci sono studiosi, come il sociologo 
della comunicazione DeKerchove, o il pedagogista 
Prensky, che ritengono che gli esseri umani con la 
tecnologia potenzieranno le loro capacità intellettive 
e acquisiranno una crescente disponibilità di tempo 
libero, da usare in maniera creativa dando vita a un 
nuovo Rinascimento. E ci sono molti che mettono in 
guardia sull’influsso che l’ambiente digitale produce 
sulle modalità di apprendere, di conoscere, di entra-
re in relazione, modificando i nostri comportamenti 
e il nostro stesso modo di essere. Il filosofo Floridi, 
che indaga gli effetti delle tecnologie digitali, mette 
in guardia dal rischio che il mondo tecnologico ci 
induca ad adattare alla tecnologia i nostri comporta-
menti, poiché questa diviene la via migliore o la più 
facile o, talora, l’unica praticabile, per far funzionare 
le cose. Lo scrittore Baricco, nel suo fortunato libro 
The Game, auspica che la tecnologia non solo sia un 
prodotto delle capacità umane, ma che si adatti agli 
esseri umani. Secondo Baricco, la tecnologia ha bi-
sogno di umanesimo, ma è l’umanesimo che in un 
certo modo si deve “aggiornare” per essere all’altezza 
delle sfide tecnologiche.
Certamente la sfida del futuro consiste nello svilup-
po di una riflessione multidisciplinare e interdisci-
plinare, per far sì che l’umanità venga arricchita dal 
progresso digitale, indirizzandolo al bene dell’uma-
nità intera e delle singole persone ed evitando che 
gli esseri umani si “disumanizzino” per adattarsi alle 
macchine». ◘
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Un Paese di cercatori, 
il Niger

SAHEL

di MAURO ARMANINO

a credere che le utopie sono la cosa 
più ragionevole della vita.

Però al primo posto ci sono loro, gli 
sfollati, i rifugiati, gli scacciati quasi 
invisibili in alcune regioni del Pae-
se. Risultano colpiti da una cinica 
violenza con pezze giustificative di 
ideologia religiosa armata in nome 
di un certo Dio. Cercano, per ora 
inutilmente, la pace, la possibilità di 
vivere, coltivare, allevare, mandare 
i figli a scuola, di curasi e, soprat-
tutto, di vivere una vita che non sia 
scappare da un posto all’altro col 
terrore che sia l’ultimo. A migliaia 
cercano acqua, cibo, sicurezza, ri-
spetto, futuro e un Paese che voglia 
considerarli come cittadini veri e re-
ali di una repubblica degna di que-
sto nome.

Ci sono i giovani che disegnano il 
futuro sulla sabbia. Le donne che 
lo inventano sul momento, perché i 
numerosi figli a loro affidati abbiano 
quanto il destino ha loro preparato. 

Gli artigiani che fanno, coi 
piccoli mezzi a loro dispo-
sizione, miracoli di creati-
vità, costruzione e ripara-
zioni dell’irreparabile. Ci 
sono i politici che cercano 
di mantenersi al potere ad 
ogni costo e tramite qua-
lunque alleanza. Ci sono i 
religiosi che, invece di cer-
care Dio, cercano ‘clienti’ 
onde perpetuare un potere 
in via di graduale estin-
zione. Ci sono i bambini 
‘Talibé’ che cercano ogni 
mattina il cibo o le piccole 
monete da portare al mae-
stro-‘marabout’ a cui sono 
stati affidati. E troviamo, 
infine, tutto un popolo di 
contadini che cerca e at-
tende la pioggia per semi-
nare, una volta ancora, il 
futuro. ◘

L
o ricordava l’umorista nige-
rino Mohamed Moustapha 
Moctari, detto Maman, sulle 
onde di Radio Francia Inter-
nazionale. Nel Niger siamo 

un popolo di cercatori perché tutti 
‘si cercano’! Nel francese locale ‘cer-
carsi’ significa vedere come sbarca-
re il lunario e cioè la sopravvivenza 
al quotidiano per sé e la propria fa-
miglia. ‘Cercarsi’ implica creatività, 
darsi da fare, attivare dei contatti 
utili per un lavoro precario, occasio-
nale, oppure il colpo di fortuna per 
via di conoscenze prossime o remo-
te. Come in molti altri Paesi africa-
ni, pure qui e forse soprattutto qui, 
vivere e cercare camminano assie-
me. Siamo un popolo di ‘cercatori’.

Dell’oro per esempio. Nel Paese e in 
particolare nel Nord, nel deserto del 
Teneré e ai confini col Burkina Faso, 
si estende un’immensa vena aurife-
ra. In condizioni spesso inumane, 
tramite pozzi, gallerie e con mezzi 
talvolta rudimentali, l’oro offre la-
voro e speranza di reddito a centi-

naia di miglia di persone. Si tratta 
di un lavoro pesante, pericoloso e 
non sempre all’altezza delle speran-
ze economiche dei cercatori. Certi 
gruppi armati terroristi profittano 
di questo lavoro con estorsioni, tas-
se o minacce. Gli incidenti mortali 
sono frequenti e tentare una statisti-
ca affidabile rasenta la temerarietà. 
La febbre dell’oro non è finita.

E poi, naturalmente, ci sono i mi-
granti. Nigerini, stranieri di passag-
gio, in transito, di rientro o in attesa 
di ripartire: c’è un mondo specializ-
zato nella ricerca. Di un mondo e di 
una terra nuova con frontiere che 
non siano ‘cocci aguzzi di bottiglia’, 
riprendendo Eugenio Montale di un 
Meriggiare, pallido e assorto. Cerca-
no e ‘si cercano’ e poi difficilmente   
trovano quanto cercavano, perché 
nel frattempo il viaggio e le intem-
perie umane incontrate li hanno 
resi differenti. E però rimangono il 
prototipo e la metafora di ogni cer-
catore di luoghi altri che potrebbe-
ro esistere solo se si ricominciasse 

Cercatori d’oro
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T
utto iniziò sotto la presi-
denza di John F. Kennedy. I 
primi bombardamenti (chi-
mici !) sui civili vietnamiti e 
sui comunisti vietcong data-

no dal novembre del 1961. Ci vollero 
dieci anni, perché i cittadini ameri-
cani scoprissero nel 1971, attraverso 
il New York Times e il Washington 
Post, che tutti i presidenti che si era-
no succeduti dal 1955 (John F. Ken-
nedy, Lyndon B. Johnson e Richard 
Nixon) avevano ripetutamente men-
tito per giustificare la guerra contro 
il Vietnam. Tutto venne alla luce e 
confermato dai Pentagon Papers (le 
carte segrete del Pentagono), che la 
Corte Suprema americana dichiarò 
autentiche e pubblicabili.
Robert McNamara, nel 1967 segre-
tario alla difesa, volle analizzarne 
qualche stralcio. Si trattava di spul-
ciare 47(!) volumi, che il Pentagono 
aveva prodotto nell’arco di 20 anni. 
Mentì John F. Kennedy, che era let-
teralmente “ossessionato” dai co-
munisti vietnamiti, mentì B. Lyndon 
Johnson che, nel più assoluto segre-
to, fece bombardare il Laos e mentì 
il repubblicano Richard Nixon, che 
ordinò di massacrare, attraverso ci-
nici bombardamenti, la Cambogia.

McNamara e gli spioni del Penta-
gono

Nelle sue memorie, l’allora ministro 
alla difesa americana, McNamara, 
dal ‘61 al ‘68, ammise di non essere 
mai stato in Indocina: che di quel 
Paese lontano non conosceva né la 
storia, né la lingua e tantomeno i va-
lori. Aggiungeva che lui e i suoi col-
leghi decisero del destino di una re-
gione del mondo asiatico della quale 
ignoravano tutto. I super intelligenti 

del Pentagono avevano calcolato 
che ci sarebbero voluti 50,000 dol-
lari per eliminare un combattente 
della guerriglia vietnamita e che i 
Vietcong disponevano di 16.000 uo-
mini nel 1961. Ma intanto avevano 
infiltrato nel sud Vietnam 12.400 
guerriglieri nel 1964, 37.100 nel 
1965, 92.287 nel 1966, 101.263 nel 
1967. Alla fine del 1971, il Pentago-
no stabilì che aveva speso 337.500 
dollari per ogni resistente vietnami-
ta ucciso. Una somma da compa-
rare, obbligatoriamente, al costo di 
sostentamento di un semplice con-
tadino vietnamita o laotiano o cam-
bogiano che si stima fosse a non più 
di 40 dollari annuali.

Diplomazia e massacri

Dal 1961, data dell’inizio della ag-
gressione americana al Vietnam, 
Henry Kissinger e Le Duc Tho, ri-
spettivamente consiglieri dei loro 
Presidenti Nixon e Ho Chi Minh, 
intrattennero per 10 lunghi anni dei 
colloqui per arrivare ad una pace 
possibile. Ogni tentativo fallì quan-
do, nel 1972, dal 18 al 29 dicembre, 
un diluvio di fuoco si riversò su Ha-
noi con migliaia di vittime tra i ci-
vili. Fu chiamato “bombe a Natale”, 
come fossero regali. 40 anni dopo, 
in un’intervista, Kissinger ammise 
cinicamente: «Il comunista Le Duc 
To era il rappresentante di un pic-
colo Paese che stava trattando con 
noi rappresentanti di una super po-
tenza… Si comportò con insolenza e 
con il Presidente Nixon (fummo ob-
bligati) a dimostrargli che aveva ol-
trepassato ogni limite». Ma la scelta 
più orribile fu la decisione, nel 1969, 
di irrorare su 2,6 milioni di ettari 
del Sud del Vietnam, che rappresen-

tavano il 10% del suo territorio e il 
50% delle sue foreste, la diossina, 
un prodotto chimico tredici volte 
più potente del già potentissimo gli-
fosato. Furono spruzzati 400 Kg di 
diossina sopra 20.000 villaggi abitati 
da 5 milioni di persone. Chi si ricor-
da del terribile incidente di Seveso, 
quando 2 kg di diossina colpirono 
1.800 ettari dove vivevano 37.000 
persone? Cinquanta anni dopo, la 
diossina come arma chimica ha 
provocato, in Vietnam, 1 milione di 
morti, oltre a gravi patologie: handi-
cap fisici e mentali, malformazioni, 
lesioni nervose irreversibili ecc. 
L’ultimo soldato americano lasciò 
il Vietnam il 29 marzo del 1975. Gli 
Usa lasciarono sul campo 58.000 
morti. 4 milioni furono i morti vie-
tnamiti (tre quarti erano civili). 
Oggi, con incredibile faccia tosta, 
alcuni giornalisti e politici dicono 
che l’Ucraina è il Vietnam europeo. 
Da quando gli strilloni della stampa 
e della TV ci chiariranno chi rappre-
senterebbero i vietnamiti e gli ame-
ricani in Ucraina? ◘

Quando il vento dell’est... a cura di Antonio RolleQuando il vento dell’est... a cura di Antonio Rolle

VIETNAM, 
LA PIETRA 
D’INCIAMPO Il massacro di My Lai

Effetti del napalm
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N
el 1966 stava nascendo la piccola comuni-
tà monastica di Bose sulla Serra di Ivrea, il 
nucleo monastico era in fase embrionale, 
abitato da poche persone, un esperimento 
visionario sospeso tra ruralità e spiritualità 

pensato e voluto dal suo fondatore Enzo Bianchi. 
“Avvenne allora il mio incontro con Ernesto Balduc-
ci”, racconta Bianchi, che invitò il sacerdote fioren-
tino, di cui ricorre il centenario della nascita, a tra-
scorrere qualche giorno in Monferrato. 
“Passò a Bose la fine dell’anno 1968 e su di noi scris-
se quella straordinaria pagina del Diario dell’esodo 

(Su di una collina, nei pressi di Biella, un gruppo di 
cristiani di diversa confessione ha occupato le poche 
casupole... Case per modo di dire: il vento fischia tra 
le fessure e la nebbia che le avvolge sembra quasi 
dipanarle e portarsele via. Non c’è nemmeno la luce 
elettrica. C’è la fede paradossale di questi amici che 
si propongono di preparare, in assoluta povertà, il 
cristianesimo di domani). Ci sentimmo interpretati 
ed io capii in quel momento che avrei potuto fare 
affidamento su Balducci per un cammino comune. 
Ne abbiamo fatta tanta di strada insieme, lui è uno 
dei grandi amici che spero di ritrovare nell’aldilà”. 
Firenze ha molto amato padre Balducci, lo ha 
quasi idolatrato, eletto a pastore di un gregge ur-
bano assetato di sapere, per anni sembrava che 
la città non potesse vivere senza la sua parola. E 
adesso cosa rimane di quella predicazione? 
«Oggi purtroppo in pochi conoscono la sua eredi-
tà”, osserva Bianchi, “è una delle grandi figure di-
menticate come Dossetti e Turoldo. Solo per la mia 
generazione rappresenta uno dei grandi profeti con-
temporanei, ahimé non più presenti nel pensiero at-
tuale. La loro eredità dovrebbe essere riscoperta, a 
cominciare dalle scuole. Naturalmente la rivista Te-
stimonianze continua a divulgare la sua parola e nel 
centenario della nascita per fortuna si riparlerà di 
padre Balducci. In questo oblio, è ovvio, la Chiesa ha 
una grande responsabilità. Ricordo che ai funerali 
di Balducci non fu detta una sola parola sulla sua 
qualità di profeta della cristianità». 
Tra i banchi del liceo degli Scolopi dove insegna-
va filosofia e sul pulpito della Badia Fiesolana 
Balducci era un’autorità assoluta, ma in tanti 
momenti si è sentito solo. 
«Ha sofferto per questo, non era un uomo di potere, 
non aveva “protezioni” politiche e non è mai diventa-
to un simbolo come La Pira, di cui peraltro condivi-
deva l’aspirazione verso la pace. Era una personalità 
umana, accogliente, affettuosa, con lui si potevano 
passare ore e ore in una conversazione aperta. Lo 
caratterizzava un cuore libero da pregiudizi, la forza 
della sua intelligenza. Balducci era un uomo di Dio 
ma completamente capace di dialogare con chiun-
que, pur essendo coltissimo e grande lettore di testi 
di teologia. Ricordava come una “grazia” le sue umili 
origini a Santa Fiora, il paese dei minatori sull’Amia-
ta dove nacque il 6 agosto 1922. Convivevano in lui 
un’anima semplice e una mente complessa, nella sua 
formazione furono fondamentali studiosi francesi 

“Caro padre Balducci, la 
tua grande lezione è stata 

dimenticata”

Personaggi. Ricordo di Ernesto Balducci a 100 anni dalla nascita: intervista a Enzo Bianchi 

di SIMONA POLI

Ernesto Balducci presso la Badia Fiesolana
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come Michel de Certeau, era legato ai gruppi di Mou-
nier e alla rivista “Esprit”, io stesso lo accompagnai 
al convento domenicano de La Tourette costruito da 
Le Corbusier, un centro culturale di avanguardia. 
Davvero Balducci non ha mai messo muri tra sé e 
la gente, guardava il mondo con fede e speranza, 
invocava la giustizia”. Ma non fu un prete “ribelle”, 
come altri di quel tempo inquieto e moltiplicatore di 
idee. Si mosse invece sempre nel solco della religione 
cristiana, la sue omelie passionali erano animate da 
una fede profonda. “Obbediva”, dice Bianchi, “alla 
vocazione di Dio, nella pace e nella giustizia». 
Che cosa direbbe Balducci di questa guerra che 
sembra riportare l’Europa indietro di un secolo? 
«Ne sarebbe afflitto, lui vedeva la guerra come una scia-
gura assoluta, oggi avrebbe chiesto a gran voce di dare 
un apporto alla riconciliazione tra Russia e Ucraina 
per uscire dal baratro di questa strage inutile. Balducci 
non inseguiva utopie, era anzi concreto e lungimirante, 
per le sue posizioni spesso guardate con sospetto dalla 
Chiesa fu classificato come un “comunista” ma in re-
altà non ha mai avuto collocazioni partitiche. L’amore 
per l’uguaglianza tra i popoli era di stampo cristiano, 
diceva le cose che oggi dice Papa Francesco che a Bal-
ducci sarebbe di sicuro piaciuto moltissimo. Pensava a 
una salvezza mondiale costruita sull’uomo, aborriva il 
concetto di “patria”, credeva fermamente che ogni dif-
ferenza dovesse diventare fonte di ricchezza». 
Un’espressione si associa immediatamente al nome 
di Balducci ed è “l’uomo planetario”. Come spie-
gherebbe questa definizione a un ragazzo di oggi? 
«Intanto come una intuizione della sua mente pro-
digiosa, che lo rese capace di presentire la globaliz-
zazione quando ancora questa parola non esisteva”, 
dice Bianchi. “Sentiva il pianeta come umanità sen-
za muri, come amore fraterno dell’uomo per l’uomo. 
Cura, attenzione, responsabilità gli uni per gli altri, 
in totale assenza di conflitti. Un mondo solidale. E 
anche in questi giorni di tenebra la sua parola ci 
spinge a credere nell’umanità, nella possibilità di 
camminare verso la pace. C’è sempre un momento in 
cui ci si risolleva». 
In una lectio su Balducci a Firenze, in occasione 
dei vent’anni dalla morte, lei ha detto che aveva 
dentro di sé una “riserva escatologica”. Che si-
gnifica? 
«Che Balducci possedeva l’orizzonte del regno di Dio 
che deve arrivare. La parola ultima di Cristo sulla 
Storia, sugli eventi, sul mondo, una parola che por-
terà il mondo in cielo nuovo e terra nuova». 
Una sorta di giudizio universale, insomma. 
«Proprio così. Credeva nella parola di Dio che avreb-
be potuto restituire a tutte le vittime della storia ciò 
che loro non hanno avuto in terra, attraverso una 
trasfigurazione che Dio avrebbe operato. Un risarci-
mento universale per chi non ha avuto giustizia ed è 
stato vittima del male. Questa è la grande speranza 
che ancora oggi padre Balducci trasmette a chi legge 
i suoi scritti e si affida alla sua parola». ◘

Personaggi. Ricordo di Ernesto Balducci a 100 anni dalla nascita: intervista a Enzo Bianchi 

L’intervista a Enzo Bianchi, fondatore della Comu-
nità di Bose, è stata pubblicata in “la Repubblica” 
– Firenze – del 8 aprile 2022 

Ernesto Balducci
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LA LINGUA DI DANTE 
CULTURA 

di MATTEO MARTELLI

 

I
l settimo centenario della morte dell’autore della 
Commedia ha sollecitato studiosi e appassionati 
ad interrogarsi sull’opera dantesca, a ripercorre-
re le tre cantiche, a rileggere e reinterpretare la 
lingua del grande fiorentino1. 

È stato scritto che l’italiano del poema dantesco so-
pravvive per l’82%. Il che vuol dire che la lingua che 
parliamo e che scriviamo è sostanzialmente la lingua 
trasmessaci da Dante attraverso le tre cantiche della 
Commedia.
Ci chiediamo: in che cosa consiste l’invenzione dante-
sca? Molti studiosi hanno ripercorso le tre cantiche, 
hanno registrato lemmi ed espressioni dantesche, si 
sono soffermati sulle singole parole, contribuendo 
così alla definizione dello straordinario vocabolario 
del poeta fiorentino.
Dante è stato sostanzialmente trascurato nei secoli 
XVI-XVIII. Nell’Ottocento e nel Novecento studiosi, 
scrittori e semplici appassionati della poesia italiana 
sono tornati a leggere la Commedia. Agli inizi del XX 
secolo – come ha confermato anche il centenario ap-
pena celebrato – l’interesse per il poeta di Firenze è 
tornato più vivo che mai. Gli studiosi e gli scrittori 
non hanno rilanciato soltanto l’autore della Comme-
dia come intellettuale impegnato nella politica e nelle 
lotte cittadine, e come modello umano di grande spes-
sore e di profonda attualità, bensì lo hanno indicato 
ancora una volta come maestro di lingua, sperimenta-
tore di comunicazione, autorevole inventore dei mez-
zi linguistici che ancora si usano nel nostro Paese. 
La varietà, la ricchezza e l’espressività delle scelte 
linguistiche del poeta fiorentino non sono soltanto 
un patrimonio a cui attingono scrittori e artisti a noi 
contemporanei: costituiscono l’eredità dantesca, re-
gistrata non solo nei dizionari dei nostri giorni, ma 
anche nella comunicazione dei parlanti e nelle scrit-
ture dei poeti, degli scrittori, dei giornalisti.
Dante, fin dai primi anni della modernità, non è sta-
to percepito soltanto come modello di stile: è stato 
sentito come inventore della lingua della poesia e 
della lingua della comunicazione.
L’autore della Commedia – negli ultimi cento anni 
– si è affermato come maestro di plurilinguismo e di 
pluristilismo. Non solo poeti e scrittori hanno scelto e 
scelgono come modello Dante. Anche la comunicazio-
ne giornalistica e scientifica si è ispirata e si rifà alla 
scrittura dantesca, come esempio di concretezza e di 
efficacia comunicativa. Senza dire che il modello dan-
tesco è vincente anche nei percorsi poetici sperimen-
tali, che guardano all’autore della Commedia come 
simbolo e maestro di invenzione letteraria e linguistica.
Il citato saggio di Luca Serianni2 parte dalla consta-
tazione – largamente condivisa – che fa di Dante «il 
creatore della lingua (e della letteratura) italiana»: 
lingua poetica «declinata in tutto il ventaglio dei suoi 
registri», «ma anche lingua della prosa scientifico-ar-
gomentativa col Convivio». Lo studioso non ignora 
che noi abbiamo letto e leggiamo la Commedia tra-

smessaci da lettori e copiatori del testo, in assenza 
di autografi dell’autore. Certamente possiamo con-
sultare oltre 800 manoscritti di copisti che non han-
no mancato di “personalizzare” il dettato dantesco, 
alterando volontariamente e/o involontariamente la 
lingua di Dante. Senza dire che la più antica circola-
zione del testo è registrata in area settentrionale, per 
cui non possiamo meravigliarci dei dialettalismi dei 
copisti, i quali hanno favorito – tuttavia – una grande 
diffusione dell’opera.
La lingua di Dante ha percorso i secoli della moder-
nità e risulta centrale anche nell’italiano contempo-
raneo, come ha sottolineato Tullio De Mauro3 nel 
1999, citando le parole che comunemente usiamo 
(casa, magro, dolore, affetto, amore, amare, fami-
glia, frate, succedere, terra, arrivare, giungere aspet-
tare, andare, uccello, bontà, speranza …): leggendo i 
versi di Dante «siamo colpiti dall’aria di famiglia che 
ne emana: ci sembrano costruiti con le stesse parole 
che usiamo oggi»4 ◘

1  Cfr. L. SERIANNI, Parola di Dante, Il Mulino, Bologna, 2021. 
2  Ibidem.
3  Cfr. T. DE MAURO, Postfazione, in Grande Dizionario della lin-
gua italiana, UTET, Torino, 1999.
4  Cfr. L. SERIANNI, Parola di Dante, cit., p. 55.
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CULTURA 

 

Maschilismo 
in punta di 
penna... nera

Rubrica. Il corpo delle donne

U
n uomo di certo non può capire. Oltre il 
diritto e la legittimità, può riconoscerne la 
ratio, ma non può “sentire” il disagio e l’indi-
gnazione che prova una donna quando vie-
ne molestata perché considerata oggetto del 

desiderio maschile “a prescindere”. A prescindere 
dalla sua volontà di esserlo, del suo libero consenso, 
al di fuori di una relazione affettiva, di una confi-
denza amorosa. Sentirsi chiamate per strada con un 
fischio, come un cane, con apostrofi del tipo “bella 
gnocca” o “bella figa”. E poi le mani sui glutei o sul 
seno… E, nel caso di legittime rimostranze… subire 
le illazioni ancor più offensive “Dai, non fare la pre-
ziosa”; “lo so che ti piace”. Roba da far vomitare. 
I fatti di Rimini del mese scorso durante il raduno 
degli Alpini – denunce e testimonianze di molestie 
sessuali rivolte alle cameriere dei bar della città da 
parte di alpini spesso ubriachi – sono gravi, e vanno 
al di là della cronaca. . 
Dispiace dirlo, dispiace ripeterlo, ma bisogna puntare 
il dito ancora una volta contro queste forme di maschi-
lismo, che qualcuno ha cercato di far passare per “go-
liardate”. Tutto il resto, le polemiche che sono rimbal-
zate per giorni nei media sulle denunce mancate, sulla 
“sacralità” dell’arma degli alpini, sulla inopportunità di 
generalizzazioni superficiali e pretestuose… non spo-
sta di una virgola il fatto che, al di là dei numeri, queste 

situazioni sono inaccettabili. Se alcune accuse erano 
esagerate, molte altre, documentate, non lo erano af-
fatto. Del resto, le violenze di genere, di cui abbiamo 
notizie più approfondite dalle ricerche sociologiche 
(perché denunciare, spesso contro ignoti, oppure con-
tro il proprio capoufficio… non è una strada facilmente 
percorribile), sono ancora all’ordine del giorno: nei luo-
ghi di lavoro, per strada, nei mezzi pubblici.
Pertanto il problema non sono gli Alpini in quanto tali, 
di cui nessuno vuole mettere in discussione le “pagine 
intense di sacrificio, amore e solidarietà”, che l’Ana e 
qualche leader politico rivendicano. Il problema è la 
cultura patriarcale, che appartiene a tanti uomini (im-
piegati, fotografi, agricoltori, medici e avvocati..) so-
prattutto ai soggetti delle generazioni più avanti negli 
anni (non a caso gli alpini responsabili di molestie se-
condo le ragazze avevano 60 -70 anni) e che “fiorisce” 
più facilmente ovunque si crei una situazione di impu-
nità, una situazione “da branco” per esempio, come la 
convention degli Alpini. Il problema è quello zoccolo 
duro di stereotipi che provengono da un lontanissimo 
passato e che sono ancora nella mente di alcuni mem-
bri appartenenti indegnamente alla specie di homo sa-
piens: le donne sono prede e gli uomini cacciatori, la 
virilità in quanto tale è aggressiva per definizione, la 
femminilità è passiva e accogliente, perfino compia-
ciuta di esserlo.

Non è così: la pari di-
gnità di genere rico-
nosciuta dal Diritto e 
rivendicata ormai da 
un numero sempre 
più largo di donne, e 
di uomini “evoluti”, ha 
determinato cambia-
menti irrevocabili. Le 
donne non accettano 
più di essere vittime di 
molestie e di violenze. 
Ci sono voluti miglia-
ia di anni, ma indietro 
non si torna. Gli Alpini, 
gli idraulici, i maestri, 
i professori, gli infer-
mieri… e tutti gli altri 
maschi con problemi di 
identità di genere, se ne 
facciano una ragione. ◘
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A cura di GIO2 (Giorgio Bolletta e Giorgio Filippi)

Strofe e altri 
nutrimenti

I
n questo orrendo periodo pan-
demico qualcosa di positivo: è 
successo: per esempio, la pub-
blicazione dell’ultima raccolta 
di poesie di Rita Imperatori dal 

titolo Io, per me, amo le strade che ri-
escono agli erbosi fossi. La prefazio-
ne, assolutamente seducente e anali-
ticamente esaustiva, di Maria Teresa 
Giaveri, consiglierebbe a chiunque, 
e a maggior ragione al sottoscritto, 
di non cimentarsi in una recensione 
che risulterebbe comunque meno 
interessante della suddetta prefazio-
ne, quindi inutile. Ma la mia ostina-
zione, dettata dalla fascinazione che 
mi provocano le poesie di Rita, mi 
induce in questa perigliosa impresa. 
La raccolta poetica, edita da “pun-
toacapo”, Rita l’ha dedicata sì a tut-
ta la sua famiglia pelosa a quattro 
zampe, ma, allargando l’omaggio “a 
tutti gli altri, ovunque siano”. Già, 
perché Rita è mamma di tante crea-
ture che accudisce amorevolmente, 
con le quali ha un rapporto intenso, 
dalle quali riceve tanto affetto e per 
le quali, nei momenti tragici, soffre 
terribilmente. Alle amate creatu-
rine lei dedica versi bellissimi, per 
esempio quando fa dire a Taskel, 
l’anziana cagnolona: Non soffrire / 
pensando che il tempo a te mi ruba, 
/ non farti misura del mio andare: / 

ogni passo con te è la mia meta, / e il 
percorso non subisce alcuna conta.” 
o confida a Betta, la capretta morta 
qualche tempo fa: “Se avessi ancora 
le lacrime già piante / anche quelle 
piangerei per te / che mi sei stata fi-
glia e, sul finire, / madre paziente che 
non chiedeva niente”. Rita, in diversi 
momenti, partendo dal titolo della 
raccolta, “accarezza” Montale, po-
eta da lei molto amato, e il destino 
ha voluto che lo scorso anno le sia 
stato conferito, per la sezione “Po-
esia e Natura” il prestigioso Premio 
“Montale Fuori di Casa”. Rita Impe-
ratori è una persona, come direbbe 
Bertold Brecht, dalla parte del tor-
to, ovvero con un ideale civile ben 
orientato. Lo si legge nei versi di 
Inginocchiarsi il 25 Aprile, un omag-
gio anticonformista a questa sacra 
data, nella poesia Io vivo per il gesto 
gentile, ispirata da un fatto accaduto 
durante l’arresto di un ebreo, o alla 
commovente Non fummo gentili pur 
avendo ragione, lirica dedicata a Ma-
rio Grecchi, partigiano diciottenne 
che, catturato, è stato forzatamente 
mantenuto in vita con trasfusioni, 
per essere poi fucilato a Perugia. 
Quando si leggono i versi di Rita, è 
come parlare con lei durante un tè o 
mentre si è sdraiati sull’erba, di casa 
sua, a guardar le stelle cadenti. Non 
c’è differenza, l’afflato è lo stesso: 
puro godimento. ◘

Non fummo gentili 
pur avendo ragione
Poeti dai mille languori, deponete le alate parole
che sanno di zucchero a velo se volete parlare di me 
che a nemmeno vent’anni dovetti sentire la vita
scorrermi in corpo soltanto per andare alla morte.

Per darmi una pena esemplare
m’ han curato col sangue degli altri.
Ho ripreso le forze per reggermi in piedi
il tempo bastante a vedermi cadere.

Non fummo gentili pur avendo ragione,
perché se c’è in gioco il destino comune
non si oppongono fiori a mille cannoni.

Nei boschi intrecciammo la morte alla vita,
rinunciando ai libri e alla donna;
voi che andate in quei luoghi a raccogliere funghi

e a sera tornate nelle tiepide case,
trovate le rudi parole perché la memoria
di quello che fui – di quello che fummo –
non sia nebbia leggera tra i respiri del giorno.

Lieve cosa è la morte
Lieve cosa è la morte
se per segni certi
si torna alla partenza.
Non c’è evidenza
di ciò che noi sentiamo
ma poco conta una prova decisiva
quando al semplice pensare
che niente è perduto per davvero
s’acquietano i tormenti
e l’ansia si muta in voglia di accudire.

di GIORGIO CROCE

Rita 
Imperatori
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Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

RubricaRubrica

Il pacifista con Il pacifista con 
l’elmettol’elmetto

D
i fronte al dramma della 
guerra in Ucraina e agli 
scenari di distruzione di 
massa a cui assistiamo 
ogni giorno, le baruffe del-

la politica italiana e il palcoscenico 
del solito teatrino che non cambia 
mai repertorio sono oggettivamen-
te insopportabili. Fra i numerosi e 
vivaci protagonisti della commedia 
dell’arte nostrana, si staglia lumi-
noso il profilo di Matteo Salvini, 
statista mancato e populista deca-
dente… Prima ancora di suscitare 
le solite rimostranze, potrebbe es-
sere motivo di una meritata atten-
zione? 
Nonostante la perdita di voti a ca-
scata degli ultimi tempi registrata 
dai sondaggi, nonostante le figure 
peregrine inflilate una dopo l’al-
tra ormai da mesi (come definire 
il balbettante e faticoso dietro-
front rispetto alla glorificazione 
di Vladimir Putin?) con una invi-
diabile prosopopea, il Nostro con-
tinua ad autoproclamarsi il deus 
ex-machina di ogni nodo politico. 
Lui, il ministro “con l’elmetto” sem-
pre e comunque dalla parte dell’or-
dine e delle forze armate, anche in 
situazioni oggettivamente discuti-
bili (qualcuno ha dimenticato le di-
chiarazioni shock nella vicenda di 
Stefano Cucchi?), Lui, “il capitano” 
con la felpa da… poliziotto, nazio-
nalista putiniano, trumpiano, “ru-
spista in azione”, vigile del fuoco… 
quale imbarazzo dovrebbe provare 
ora ad autoeleggersi “difensore-le-

ader della pace”? Abbiamo visto 
tante volte che i ribaltoni sono una 
sua specialità! Lo abbiamo seguito 
nelle svolte ardite e impervie com-
piute con ammirevole spavalderia. 
Lui, solo lui ha potuto attraversare 
confini di spiritualità e misticismo 
difficilmente superabili: dai rituali 
celtici in onore del dio Po, di me-
moriale leghismo delle origini, fino 
all’invocazione pubblica alla Vergi-
ne Maria, protettrice speciale della 
vittoria salviniana alle ultime ele-
zioni europee! Qualcosa da cui le 
gerarchie ecclesiastiche non hanno 
potuto evitare di prendere rigorosa-
mente le distanze. 
L’unico tema politico sempre in te-
sta al suo repertorio retorico, per il 
quale, bisogna riconoscerlo, Salvini 
è stato orgogliosamente coerente, è 
il respingimento dei migranti, che 
notoriamente fuggono dalla fame 
e dalle guerre. Ma nel suo recen-
te afflato di pace, incurante dello 
sconforto provocato nelle menti 
pensanti, ha dovuto pur distinguere 
– per salvare la sua immagine di pa-
triota…? – i “profughi veri e le guer-
re vere” dai “profughi finti e dalle 
guerre finte”, e quindi i migranti 
ucraini che hanno diritto di asilo, 
dagli altri, quelli che, pur prove-
nendo dalla stessa Ucraina oppure 
dalla Siria, dal Libano, dalla Libia, 

pur avendo perduto casa, lavoro, i 
propri famigliari… non hanno al-
cun diritto. 
La mancanza di credibilità, di sen-
so dello Stato e delle istituzioni di 
Salvini non stupiscono da tempo. 
La sua strategia propagandistica ha 
portato frutto per diversi anni, ma 
forse la parabola discendente è già 
iniziata! Quello che stupisce anco-
ra – perché la logica più elementare 
e il buon senso sono duri a morire 
– è il fatto che in questo Paese, in 
politica come nella “società civile”, 
il passato non conta, la coerenza 
non conta, le responsabilità morali 
riconosciute non contano, le sen-
tenze giudiziarie sono una zavorra 
da cui è bene trovare il modo per 
liberarsene.
È pur vero che siamo il Paese di 
Pulcinella, siamo quella “povera 
patria… di gente infame che non sa 
cos’è il pudore...” (Franco Battiato). 
Ma come rinunciare a quel famoso 
cambiamento sempre all’orizzonte 
fra i tornanti della Storia? “Sì che 
cambierà, vedrai che cambierà…! 
Si può sperare/ che il mondo torni 
a quote più normali/ che possa con-
templare il cielo e i fiori/ che non si 
parli più di dittature…”. 
Alla fine le belle canzoni servono 
anche a questo: a tenere in vita spe-
ranze e sogni... E va bene così. ◘
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema. Una icona del cinema italiano

L’uomo normale

N
el panorama del cinema ita-
liano nessuno rappresenta 
la normalità come Marcello 
Mastroianni. Sguardo one-
sto, temperamento pacato da 

cui traspare una velata malinconia e 
persino una certa timidezza. Anche 
se appartiene alla categoria dei “belli” 
non possiede niente del bello classi-
co. Appartiene a quel modello di star 
post-divistica che Edgar Morin de-
scrive in modo efficace: “La sua vita 
non rappresenta più la soluzione, ma 
la ricerca ansiosa, non più la soddi-
sfazione, ma la sete”. Il suo debutto 
nel cinema avviene nel 1948 con I 
miserabili, di Riccardo Freda, trat-
to da Victor Hugo, dove impersona 
un giovane con idee rivoluzionarie. 
Poi al cinema nei primi tempi appa-
re nelle vesti del giovanotto piuttosto 
simpatico ed estroverso in commedie 
come Domenica d’agosto (1949), 
Parigi è sempre Parigi (1951), Le ra-
gazze di Piazza di Spagna (1952) di 
Luciano Emmer, e con Sophia Loren 
(con la quale in seguito formerà una 
delle coppie più famose del cinema 
italiano) in Peccato che sia una ca-
naglia (1954) di Alessandro Blasetti. 
Ma affronta pure ruoli drammatici in 
film come Febbre di vivere (1953) di 

Claudio Gora, in Cronache di poveri 
amanti (1954) di Carlo Lizzani, in Le 
notti bianche (1957) di Luchino Vi-
sconi, dove è l’eroe malinconico del 
romanzo di Dostoevskij. La propria 
maturità avverrà in opere come I so-
liti ignoti (1958) di Mario Monicelli, e 
in Adua e le compagne (1960) di An-
tonio Pietrangeli. Con La dolce vita 
(1960) di Federico Fellini, inizia il pe-
riodo di grandi successi. Ne La dol-
ce vita, acuto ritratto della fine anni 
cinquanta in un’Italia in cui il sacro 
è costantemente mescolato al profa-
no, è un intellettuale disincantato che 
trascorre i giorni, e particolarmente le 
notti, nelle zone che ruotano attorno 
a via Veneto a Roma, in mezzo ad ar-
tisti, attori e altri intellettuali, alla ri-
cerca di ispirazione per un romanzo. 
Ma tutto quello che scopre è un mon-
do privo di senso e di morale, una re-
altà senza alcun punto di appoggio a 
valori di qualsiasi tipo. Il suo, insom-
ma, è “un viaggio nella notte durante 
il sonno della ragione”. Neanche la 
bellissima Anita Ekberg, che ad cer-
to punto vedremo ripresa nella scena 
del bagno notturno nella fontana di 
Trevi (una delle più famose di tutto 
il cinema mondiale), potrà in qual-
che modo placare i suoi angosciosi 
dilemmi. Ne Il bell’Antonio (1960) 
di Mauro Bolognini, è il giovane che 
ha fama di dongiovanni, ma che in re-
altà è un impotente. Ne L’assassino 
(1961), opera d’esordio di Elio Petri, 
è un antiquario privo di scrupoli so-
spettato dell’assassinio dell’amante. 
In Divorzio all’italiana (1961) di 
Pietro Germi, satira contro le legge 
che attribuisce attenuanti nelle pene 
per i delitti d’onore, è il barone che 
escogita un piano diabolico per eli-
minare l’ingombrante moglie. In Otto 
e mezzo (1963) di Fellini, un’opera 
che punta al rinnovamento dei modi 
epressivi tradizionali, è un regista in 
crisi esistenziale e creativa alle prese 
con un film da realizzare. I fatti reali 
si mescolano alle emozioni, ai ricor-
di della fanciullezza trascorsa nella 
casa romagnola e nella spiaggia con 
la selvaggia Saraghina, i sogni agli in-
cubi, tutti elementi essenziali del film. 
Nel 1963 interpreta ne I compagni di 
Mario Monicelli, un professore di li-
ceo impegnato intellettuale socialista 

nella Torino operaia degli inizi no-
vecento che si pone alla guida delle 
rivolte delle fabbriche. Sotto la dire-
zione di Vittorio De Sica, con Sophia 
Loren quale protagonista femminile, 
interpreta Ieri, oggi, domani (1963), 
Matrimonio all’italiana (1964), I gi-
rasoli (1969). Nel 1967, sotto la dire-
zione di Visconti dà il volto all’uomo 
che si sente completamente estra-
niato dalla società in cui vive ne Lo 
straniero, dal romanzo esistenzia-
lista di Albert Camus. Nel 1968 gira 
Amanti, con la direzione di Vittorio 
De Sica e con protagonista femminile 
Faye Dunaway, e nel 1972 lavora con 
Marco Ferreri ne La cagna insieme 
a Catherine Deneuve, sua compagna 
nella vita. Nel 1973, sempre con Fer-
reri, interpreta La grande abbuffata, 
una grottesca vicenda di individui 
che scelgono di morire ingozzandosi 
di cibo. Nel 1974, con i fratelli Tavia-
ni, lo vediamo in Allonsanfan, quale 
rivoluzionario che, in periodi della 
restaurazione del 1816, cerca oppor-
tunisticamente di distaccarsi dall’im-
pegno e dalla lotta, abbandonando i 
compagni al loro destino. In Non toc-
care la donna bianca (1974), ancora 
di Marco Ferreri, è un generale Custer 
che affronta gli indiani che sono poi 
gli sfrattati e i diseredati viventi ai 
margini delle metropoli. Diretto da 
Ettore Scola in Una giornata parti-
colare (1974), è un omosessuale de-
stinato al confino durante il periodo 
fascista, e ne Il mondo nuovo (1982), 
è un Giacomo Casanova in là con gli 
anni e pieno di acciacchi. Ne Le due 
vite di Mattia Pascal (1985), di Mario 
Monicelli, è il protagonista tratto dal 
romanzo di Luigi Pirandello. In Oci 
ciornie (1987), di Nikita Michalkov, 
è il cameriere che racconta a un pas-
seggero la sua passione per una don-
na misteriosa dai grandi occhi neri. ◘
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ARTE di Maria Sensi

In Romagna, una santa 
calunniata e un antico 
chirurgo

I 
Musei di San Domenico a Forlì 
ospitano una singolare mostra 
sulla figura di Maria Maddalena 
(fino al 26 giugno) con 200 tra 
quadri, miniature, arazzi e ar-

genti, dal III secolo d.C. al Novecen-
to, riguardanti questa personalità 
citata nei Vangeli, la cui vita è stata 
narrata da soli uomini, tra cui Gre-
gorio Magno, che la scambiò per l’a-
nonima meretrice “mirrofora” che, 
in casa del Fariseo, con oli odorosi 
unse i piedi di Gesù asciugandoli 
con la chioma. 
Da quel Papa nacque l’equivoco che 
persiste ancora oggi, in una Chie-
sa cattolica purtroppo affetta da 
misoginia secolare. Racconta l’e-
vangelista Luca che Maria da Ma-
gdala (località della Palestina) era 

boleggiare il suo (presunto) passato 
di peccatrice. Un altro fiorentino, 
lo scultore Donatello, la presenta 
emaciata e sofferente, coperta solo 
dei suoi lunghi capelli, come eremi-
ta nel deserto d’Egitto (Maria Egi-
ziaca). Un quadro del Savoldo la 
raffigura mentre, nottetempo, pre-
ga presso il sepolcro di Cristo. In 
altre opere è ritratta mentre legge 
o medita. La sua figura è centrale 
nelle Sacre Rappresentazioni tea-
trali; in piena Controriforma il suo 
corpo emana sensualità e, nell’epo-
ca barocca, si sublimerà in estasi. 
E ora tappa ad Ariminum (antica 
Rimini), dove il complesso archeo-
logico di Piazza Ferrari (tel. 0541-
793851) ha svelato la cosidetta 
“casa del chirurgo”: l’ottimo stato 
di conservazione e la ricchezza del 
corredo (tra cui monete, vasellame 
da cucina e da mensa) la rendono 
un sito di assoluto rilievo. Risalen-
te al II secolo d.C., la domus è uno 
splendido esempio di architettura 
romana; i pavimenti hanno deco-
razione musiva, i soffitti e le pare-
ti presentano affreschi policromi. 
Era di proprietà di un medico, la 
cui cassetta contenente ben 150 
ferri, utilizzati per la chirurgia del-
le ossa e delle ferite, è stata rinve-
nuta; è la più ricca al mondo per 
completezza di oggetti. Ve ne è 
uno peculiare, denominato “Cuc-
chiaio di Diocle”: un lungo manico 
bronzeo terminante in una lamina 
con foro centrale, per l’estrazione 
della punta di freccia dalla carne. 
Il proprietario era quindi un me-
dico militare, abituato a operare 
nei campi di battaglia. La domus 
possedeva una stanza in cui egli 
visitava i pazienti, li operava e a 
volte li ricoverava, la taberna medi-
ca, una sorta di ambulatorio che si 
affacciava sul cortile interno della 
casa e godeva di ingresso indipen-
dente. Su un muro del cubiculum, 

Vaso terapeutico con 
intercapedine

 conformato a piede

una delle donne che, coi loro beni, 
assistevano Gesù e i suoi adepti. 
Forse vedova, non fuggì per paura 
come i discepoli, né rinnegò Cristo 
come fece Pietro (de facto, primo 
Papa); fu la prima 
a incontrare il Ri-
sorto (“Noli me tan-
gere”). La troviamo 
rappresentata con 
le pie donne già nel 
terzo secolo nei di-
pinti murali siriani 
della Domus Eccle-
siae a Dura Europos. 
Nell’arte di Giotto e 
Masaccio, dolente ai 
piedi della Croce, ha 
capigliatura dorata 
e abito rosso, a sim-



    giugno 202258

VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi

Parco nazionale d’Abruzzo, 
Lazio e Molise

l’iscrizione Eutyches homo bonus, probabilmente 
a opera di un paziente, ha fatto luce sul nome del 
medico, forse ellenico, come testimoniano anche i 
mosaici, le decorazioni di spiccato gusto orientale, 
le scritte in greco sui vasetti usati per la prepara-
zione e la conservazione dei farmaci (è stato pure 
rinvenuto un vaso termico a forma di piede per le 
applicazioni terapeutiche). 
Il triclinium (sala da pranzo) ha restituito un qua-
dretto in pasta di vetro, raffigurante tre pesci. Origi-
nariamente posto su una piccola mensola in marmo, 
denota il gusto orientale del padrone di casa e richia-
ma il mare circostante. Uomo colto, amante del bel-
lo, Eutyches era animato anche da sentimenti pro-
fondi, testimoniati dal piede (rinvenuto in giardino) 
della statua di Ermarco, filosofo epicureo, e da una 
mano votiva bronzea ritrovata nel suo ambulatorio, 
atto di devozione a Giove Dolicheno, protettore dei 
soldati. ◘

Mosaici della 
domus del chirurgo 

di Rimini 

M
ontata la tenda al camping di Barrea, pro-
prio da qui, il giorno dopo, è iniziato il no-
stro bel giro in bici.
Di buon mattino, proprio dal lago, ci di-
rigiamo verso il paesino di Alfedena, per-

correndo una bellissima strada in mezzo alle colline/
montagne circostanti.
Per 30 km scorre tutto liscio fino all’altezza di Castel 
di Sangro. La consistenza del traffico ci ha costretti a 
superare una lunga galleria, alla fine della quale, una 
pattuglia di carabinieri ci ha consigliato di uscire e 
passare solo all’interno dei paesi.
Abbiamo rischiato molto per aver fatto troppo affida-
mento alle indicazioni del navigatore, senza control-
lare bene altre alternative: meglio dedicare sempre 10 
minuti in più allo studio del percorso da effettuare.

Seguendo il consiglio che ci è stato dato, arriviamo 
ben presto al paesino di Roccaraso, per proseguire 
verso Pescocostanzo. La strada si fa leggermente 
in salita. Superati i due paesini, ci addentriamo nel 
bellissimo altopiano delle “cinquemiglia”. Una lunga 
strada pianeggiante in mezzo ai monti, costeggiata 
da case di contadini e agricoltori. Pedaliamo finché 
la strada non inizia a salire verso il Bosco di Sant’An-
tonio, bellissimo tratto completamente ombreggiato, 
che, di punto in bianco, inizia a scendere in una pa-
noramica discesa.

Lago di Scanno 

Lago di Scanno 
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La strada prosegue dritta fino a Sulmona, la città dei 
confetti, dove ci fermiamo per un pranzo veloce, per 
poi ripartire subito a causa del grande caldo.
Ora ci aspetta una buona parte di salita.
Il primo paese che incontriamo nella strada del ritor-
no è Anversa degli Abruzzi, piccola chicca sperduta 
nelle montagne, dove inizia una splendida strada di 
montagna che attraversa le Gole del Sagittario e ci 
porta al piacevole lago di Scanno. Qua ci fermiamo 
per un gelato e ci riposiamo un po’. 
Avremmo voluto fare un tuffo nel lago, ma ci atten-
devano ancora 40km da fare. Così abbiamo deciso di 
ripartire e, poco dopo il paese di Scanno, affrontiamo 
l’ultima salita del giorno, lunga almeno 15km, che ci 
ha permesso di svalicare il panoramico Passo Godi.
Anche qui piccola sosta meritata dopo 115km totali.
Ormai tutta discesa, con vista sul lago di Barrea e la 
breve salita fino al campeggio. Chiudiamo il lungo 
giro in 135km.
Percorso molto lungo, ma allo stesso tempo sugge-
stivo, che ci ha permesso, nell’unico giorno a dispo-
sizione di assaporare molte cose. Giro consigliato a 
persone allenate e consapevoli di dover passare tante 
ore in sella.

Come al solito eravamo con le bici da viaggio, ma 
con una classica bici da corsa il tempo sarebbe sicu-
ramente più breve: sempre se allenati!! 
La zona del lago di Barrea e del parco nazionale 
d’Abruzzo, Lazio e Molise presenta molte alterna-
tive alla bici: belle camminate e visitare paesini 
caratteristici, e ognuno con una precisa identi-
tà. ◘

Lago Barrea Salita al Bosco di 
Sant’Antonio

Sulmona
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